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PREMESSA 

L'idea di fondare il Club Alpino Italiano nacque durante la 

prima ascensione italiana al Monviso effettuata il 12 agosto 1863 

dagli alpinisti Quintino Sella, Paolo e Giacinto di Saint Robert 

e Giovanni Barracco calabrese. 

Esso infatti fu fondato a Torino, nel Castello del Valentino, 

il 23 ottobre 1863, per iniziativa di Quintino Sella e di 43 alpi­

nisti. Fu eletto Presidente il barone Ferdinando Perrone di S. Mar­

tino, e Direttori Quintino Sella e Bartolomeo Gastaldi. 

Successivamente furono costituite Sezioni (o Succursali, 

come allora si chiamavano) ad Aosta (nel 1866), a Varallo Sesia 

(nel 1867) ad Agordo e Firenze (nel 1869) e a Domodossola 

(nel 1870). 
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CAPO PRIMO 

la fondazione. 

la presidenza Vincenzo Cesati (1871· 1881) 



1871 - Il 22 gennaio 1871, a Napoli, fu costituita la settima Se­
zione per iniziativa del conte Girolamo Giusso, di Vincenzo Vol­
picelli, del cav. Luigi Riccio, napoletani, e del barone prof. Vin­
cenzo Cesati, milanese, direttore dell'Orto Botanico di Napoli, il 
quale ne fu nominato Presidente. 

Purtroppo non si è mai trovato l'atto costitutivo della Se­
zione. Dobbiamo ringraziare il Consigliere Centrale dottor Giu­
seppe Zanella di Varese, il quale ha consultato gli archivi della 
Sede Centrale e riletto i verbali di tutte le sedute della Dire­
zione Centrale relativi all'anno 1871, e solamente nel processo 
verbale n. 37 della seduta dello luglio 1871 compare il nome 
della Sezione di Napoli, ma semplicemente per una questione 
di competenza circa il rilascio dei « diplomi» ai soci. 

Il che ovviamente lascia supporre una attività precedente. 
Pertanto, la data dello luglio non può essere nemmeno assunta 
come data della ratifica, per così dire, da parte della Direzione 
Centrale. Abbiamo allora effettuato un'accurata ricerca nella 
Biblioteca Sezionale, la quale raccoglie opere antiche e rare, ap­
punto per cercare mia conferma alla data del 22 gennaio ripor­
tata dal prof. Vincenzo Campanile nelle sei edizioni del suo 
« Calendario Alpino» apparse a Napoli tra il 1896 ed il 1906. 

La ricerca ha avuto risultato decisamente positivo. Ci limi­
tiamo a quattro sole citazioni, delle quali la prima proviene da 
un socio appartenente alla segreteria del Club Alpino di Torino, 
palazzo Carignano, e quindi appartenente ad un ambiente di­
remmo oggi bene informato, e la quarta ripresa da una pubbli­
cazione ufficiale quale è il Bollettino del C.A.I. 

Ed ecco le relazioni: 

Nell'anno 1870, stampato a Torino nello Stabilimento tipo­
grafico di Giuseppe Civelli, veniva pubblicato un libretto 

Almanacco del Club Alpino Italiano, letture 
istruttive e piacevoli pei viaggiatori - 1871 
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a cura del signor Pescinio Donarogi della segreteria del Club 
Alpino in Torino, palazzo Carignano. 

Nell'anno successivo, 1871, veniva pubblicata la seconda edi­
zione relativa all'anno 1872. Appunto a pagina 33 di questo vo­
lumetto si legge: 

« IL CLUB ALPINO A NAPOLI» 

« Il 22 Gennaio 1871 si è costituita in Napoli una Società di 
dotti Cultori delle Scienze naturali, e di dilettanti di ascensioni 
Montane col medesimo scopo del nostro Club, del quale volle 
far parte intitolandosi (non se ne adonti l'Appennino) Sezione 
del Club Alpino Italiano. 

Grate di tanto onore le Alpi s'inchinano riverenti al Vesuvio; 
e l'Almanacco del Club dà una fraterna stretta di mano ai vecchi 
e nuovi amici della grande città Italiana, la quale, anche nelle 
piccole circostanze, si mostra sempre inspirata dal sentimento 
dell'unità Nazionale. 

La succursale di Napoli conta oggidì SS socii. 
Ne è Presidente il Deputato B. Baracco; Vice Presidente il 

prof. B. Cesati; Segretario il prof. Nicola Pedicino; Cassiere V. 
Volpicelli. 

E così le sedi del Club Alpino Italiano sono oggidì 7 - To­
rino (Centrale), Firenze, Aosta, Varallo, Agordo, Domodossola 
e Napoli». 

Facciamo rilevare alcune inesattezze: il Presidente della Se­
zione di Napoli era il barone prof. Vincenzo Cesati (e non B. 
Cesati, vice presidente, come stampato. Il Deputato Giovanni 
Barracco (e non B. Baracco) era Socio della Sezione. Vice Pre­
sidente era invece il conte Girolamo Giusso, e Segretario il 
cav. Luigi Riccio. 

Seconda testimonianza: la Sezione di Firenze del CAI pub-
blicava nel 1874 un volumetto dal titolo: 

Club Alpino Italiano, sua origine e suo scopo. 
Regolamento della Sezione di Firenze. 
Notizie sulle Sezioni Italiane e sui Club Alpini Esteri. 
Elenco dei Soci e Catalogo della Biblioteca della Sezione 

di Firenze. 

edito dalla Tipografia della Gazzetta d'Italia, via del Castellac­
cio 8 - Firenze. A pagina 33 si legge: 
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ALMANACCO 
DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

LETTURE ISTRUTTIVE E PIACEVOLI 
PEI 

VIAGGIATORI 

1872 

TORINO 
STABILIMENTO CIVELLI 

1811. 

.-. ~-

33 
Senonchè, bisogna pur che prima io glielo confessi, 

nemmanco questa è roba mia. Sono involontarie re­
miniscenze di un manoscritto sug-li Alpigiani trovato 
in mezzo alle carte di un mio parente, medico a Intari, 
che è un sito Alpestre tra Sabhioncello e Travellino. -
Il dahhen uomo è morto in conseguenza degli stra­
pazzi della faticosa sua professione. 

Possa egli riposare in pace! 

P. DONAROGI. 

Il Club Alpino a Napoli 

Il 22 Gennaio 1871 si è costituila in Napoli una 
Società di dotti Cultori delle Scienze naturali, e di di­
lettanti di ascensioni ]\'1ontane col medesimo scopo del 
nostro Cluh, (leI quale volle far parte intitolandosi 
(non se ne adonti l'Appennino) Sezione del Club Al­
pino Italiano. 

Grate di tanto onore le Alpi s'inchinano riverenti 
al Vesuvio; e l'Almanacco del Club dà una fraterna 
stretta di mano ai vecchi e nuovi amici della gl'ande 
città Italiana, la quale, anche nelle piccole circostanze, 
si mostra sempre inspirata dal sentimento dell'unità 
Nazionale. 

La succursale di Napoli conta oggidl 55 socii. 
Ne è Presidente il Deputato 13. Baracco; Vice Pre-
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« SEZIONE DI NAPOLI » 

« Fondata il 22 gennaio 1871 per iniziativa dei signori conte 
Gerolamo Giusso, barone Vincenzo Cesati e Vincenzo Volpicelli. 

La Direzione è così costituita: 

Presidente 
Vice-Presidente 
Segretario 
Cassiere 

barone Vincenzo CESATl 
conte Gerolamo GlUSSO 
cav. Luigi RIccIO 
Vincenzo VOLPlCELLI 

Il numero dei Soci allo marzo 1874 era di 141, fra cui due 
onorari. 

La casa della Sezione è allargo Monte Oliveto n. 86 piano 3°, 
precisamente rimpetto al palazzo delle R.R. Poste. 

Le lettere ed altre comunicazioni debbono essere indiriz­
zate, sino a nuovo avviso, al domicilio del signor Luigi Riccio, 
strada Fiorentini, n. 39. 

Il Presidente della Sezione è rappresentato in Direzione cen­
trale dal suo delegato prof. Bartolomeo Gastaldi». 

Terza testimonianza: Dal volume «Hommage du Journal 
Le Touriste aux membres du Club Alpin ltalien» stampato a 
Florence. Établissement J. Pellas, Avril 1872, a pagina 13 viene 
pubblicata una lettera diretta dal barone Vincenzo Cesati al 
direttore del giornale Le Touriste, e datata Naples, 17 Décem­
bre 1871 dove tra l'altro si dice: «au 31 Janvier le Statut de 
notre succursale avait été arreté et approuvé en Séance gé­
nérale ... ». 

Ed infine desideriamo ancora ricordare che nel Bollettino 
del C.A.I. numero 18, a pagina 521, è detto che la Sezione di 
Napoli «sorse sul principio del 1871 e già diede prova di sua 
attività con una escursione sui monti di Castellammare ... ». 

La nuova Sezione rivolse le sue cure al riordinamento del 
servizio delle Guide del Vesuvio, all'impianto di osservatori me­
teorologici sull'Appennino, ed intraprese uno studio particola­
reggiato e preciso del Vesuvio e dei Campi Flegrei. 

A pochi mesi dalla formale costituzione giungeva a Napoli 
il Vice Presidente della Sezione di Firenze, sig. Riccardo Enrico 
Budden, il quale fu invitato ad una colazione all'Osservatorio 
vesuviano, per cortese disposizione del prof. Luigi Palmieri, ed 
alla salita al cono del vulcano con una comitiva di 38 soci. 
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Il 28 maggio 1871 fu effettuata una gita al Monte S. Angelo 
a Tre Pizzi a scopo scientifico, per rilevarne quei dati di fisica 
terrestre e storia naturale di maggiore interesse. I soci iscritti 
alla gita furono divisi in tre gruppi, con partenza da punti di­
versi; il personale strettamente scientifico fu ripartito in modo 
che un fisico ed un naturalista, almeno, si trovassero presenti 
presso ogni gruppo. 

Le partenze dei tre gruppi avvennero alla stessa ora; da 
Vico Equense, 7 soci ed alcuni dilettanti; da Amalfi, 7 soci ed 
altri dilettanti; da Castellammare, 3 soci e 2 guardiani dell'Orto 
Botanico di Napoli. 

Le squadre di Vico Equense e Castellammare si unirono a 
Piano di Faito e sulla vetta si univa la squadra di Amalfi la 
quale « aveva avuto a superare maggiori difficoltà per l'asprezza 
dei ripidi e tortuosi sentieri». Furono raècolti esemplari di 
piante ed eseguite osservazioni barometriche. « E perchè a ren­
derla maggiormente piacevole concorresse anche il confort, i 
nostri amabilissimi soci marchese e conte fratelli Giusso ci am­
mannivano, ai piedi del Dente, un sostanzioso e saporito asciol­
vere, a condire il quale non mancava né il Marsala, né il Bor­
deaux. In qual modo tutta quella grazia di Dio, fra cui due po­
derose damigiane, dai loro portatori fosse stata palleggiata sulla 
testa sin lassù, è cosa che noi settentrionali, avvezzi a veder 
ovunque la gerla che incurva e nuca e dorso, non sappiamo com­
prendere» riferisce il barone Vincenzo Cesati nella sua lettera 
al prof. Bartolomeo Gastaldi, Presidente Generale, in data 
31 maggio 1871, e pubblicata nel Bollettino N° 20 del C.A.I. a 
pagina 358. Il ritorno fu fatto per la sorgente Acqua dei Porci 
fino a Quisisana. 

Furono raccolti durante l'~scensione oltre 100 esemplari di­
versi di piante, catalogati nella lettera suddetta, nella quale sono 
anche riportati i dati barometrici, eseguiti dai soci prof. Casoria, 
ing. Dini e ing. Vitale, presso le tre squadre. La vetta del Molare 
fu trovata da una squadra alta 1470 metri, da un'altra 1498 metri, 
mentre lo Stato Maggiore Napoletano dava la quota 1444 metri. 

Nell'assemblea dei soci della Sezione dell'anno 1871 furono 
acclamati soci onorari il prof. Arcangelo Scacchi, in considera­
zione dei suoi ben noti meriti nella illustrazione della minera­
logia e geognosia dei nostri monti, ed il prof. Luigi Palmieri in 
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vista dei suoi studi particolari sulle fasi vesuviane, nonchè per 
la istituzione ed attiva direzione dell'Osservatorio. 

Nel settembre 1871 il Presidente della Sezione barone Cesati 
partecipava al 4° Congresso Nazionale del C.A.I. ad Agordo; (il 
primo Congresso si ebbe nel 1868 ad Aosta, il 2° nel 1869 a Va­
rallo, il 3° nel 1870 a Domodossola). In tale occasione gli alpi­
nisti convenuti manifestarono al Cesati il desiderio che nell'anno 
successivo la riunione avesse luogo nelle provincie meridionali 
d'Italia. Il Consiglio Direttivo della Sezione di Napoli, accettan­
do con entusiasmo tale richiesta, stabilì di fissare Chieti per sede 
del Congresso, e furono subito iniziati i primi accordi con due 
soci della Sezione residenti a Chieti, i signori Camillo e Fran­
cesco Mezzanotte; ebbe anche luogo un successivo sopralluogo 
da parte dei soci conte Girolamo Giusso, signor Vincenzo Vol­
picelli e cav. Luigi Riccio, dopo di che la data del Congresso fu 
fissata per il 30 giugno 1872 e la colazione offerta dalla Sezione 
di Napoli a Caramanico per il 1 ° luglio. 

Alla fine dell'anno 1871 la Sezione contava 74 Soci. L'elenco 
di 64 di tali Soci è pubblicato nel numero 18 del Bollettino del 
CAI a pago 507 e seguenti, ecco i nomi in taluni casi rettificati: 

ALBINI prof. Giuseppe 
ANFORA cav. Francesco 
ARMONNI Ernesto 
ARNESE Vincenzo 
ATKINSON dottor Samuele 
BALDACCHINI Mario 
BALSAMO cav. Giuseppe 
BARRAcco Giovanni 
BRUNO Gaetano, ingegnere 
CACACE Giulio 
CASO Beniamino 
CARELLI Ludovico 
CASORIA prof. Gaetano 
CHIAIA Saturnino 
CHIOCCARELLI Roberto 
CHIOCCARELLI Giuseppe 
CIMMINO Mariano 

CITO Alfonso 
COLAl\1AR.INO prof. Diego 
CORREALE Francesco 
DE ANGELIS Filippo 
D'AYALA marchese Francesco 
DEHNHARDT Alfredo 
VOLPICELLI Vincenzo 
ZERBI Rocco 
DE MAJo prof. Leopoldo 
DE MONTE Giovanni, magistrato 
DEPERAIS prof. Carlo 
DE-RUGGIERO Luigi 
DINI Luigi, ingegnere 
DI TRA.NSO cav. Antonio 
DI ST. ARPINO duca 
D'OVIDIO prof. Enrico 
FARINA Fortunato 
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FERRERO prof. Luigi Ottavio 
GASCO Francesco, professore 
GIORDANO Giuseppe, professore 
GIUSSO marchese Candido 
Giusso conte Girolamo 
GLOAG capitano Guglielmo 
GRANITO Gioachino, principe di 

Belmonte 
GRIFEO conte Leopoldo 
GUISCARDI prof. Guglielmo 
LANZA-BROLO Vincenzo 
MARTORELLI Amato 
MASTRILLI marchese Luigi 
MEURICOFFRE J ohn 
~EURICOFFRE Oscar 

MEZZANOTTE Camillo 
MEZZANOTTE Francesco 
NOBILE Arminio, professore 
NARICI Giuseppe 
PALMERI Paride, professore 
PEDICINO Nicola, professore 
RICCIO cav. Luigi 
SALVATORE-DINO Nicola, pl"Ofes­
SCACCHI prof. Arcangelo 
TARTAGLIA Domenico dottore 
TENORE dottor Francesco 
TORELLI Gabriele, professore 
TESERONE Giovanni 
VITALE Ettore 
VITALE Roberto 
WEISS Emilio 

Al suddetto elenco si dovranp.o aggiungere ancora i seguenti 

CESATI barone Vincenzo 
DE RISEIS barone comm. Giu-

seppe 
FORTUNATO avv. Giustino 
lATTA Antonio 
LEONE ing. Vincenzo 

PALMIERI prof. Luigi 
SERRA Carlo duca di Cardinale 
VULPES cav. Bernardo 

per completare i 74 annunciati nel Bollettino. 

1872 - Il Congresso di Chieti costituì il primo ritrovo alpinistico 
nell'Italia meridionale, e la sua riuscita superò ogni aspettativa, 
come appare dal resoconto pubblicato dal socio segretario 
cav. Luigi Riccio. Esso fu presieduto dal barone Cesati e vi par­
teciparono 55 soci del C.A.I. Ebbe il saluto augurale del sindaco 
di Chieti, dotto cav. Vincenzo Pera. Dalla lettura della relazione 
si rileva la partecipazione dei seguenti 26 soci della Sezione: 

ALBINI cav. prof. Giuseppe 
BALSAMO cav. Giuseppe 
CACACE Carlo 
CESATI barone Vincenzo 
DE ~ONTE cav. Giovanni 
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GIUSSO conte Girolamo 
GRANITO Gioacchino principe di 

Belmonte 
GUISCARDI cav. prof. Guglielmo 
lATTA Antonio 
LEONE ing. Vincenzo 
MEZZANOTTE Camillo 
MEZZANOTTE Francesco 
NARICI ing. Giuseppe 

PALMERI prof. Pari de 
PALMIERI prof. Luigi 
PEDICINO cav. prof. Nicola 
RICCIO cav. Luigi 
SCACCHI comm. prof. Arcangelo 
SERRA Carlo duca di Cardinale 
TENORE cav. dotto Francesco 
VOLPICELLI Vincenzo 
VULPES cav. Bernardo 

Tra gli altri argomenti all'ordine del giorno vi fu la pro­
posta d'impianto d'una serie d'osservatori meteorologici lungo 
l'Appennino meridionale, avanzata dal barone Cesati, con ulte­
riori proposte concernenti !'istituzione alpinistica. Nel Bollet­
tino N° 21 del C.A.I., pubblicato nel 1873, è riportata a pagina 84 
tutta la cronaca del Congresso con l'elenco degli intervenuti, le 
adesioni e le relazioni. Sono anche allegate tre tavole panora­
miche dell'Abruzzo disegnate dai soci Guglielmo Guiscardi e Giu­
seppe Narici. È una cronaca densa di dati scientifici e mondani, 
dalla relazione sull'escursione a Caramanico ad una poesia brin­
disi di Cesati, dalla descrizione della salita al M. Amaro fatta 
da Giustino Fortunato alle altre numerose escursioni descritte 
da Nicola Pedicino e Luigi Riccio, dalla relazione botanica di 
Cesati all'orario della ferrovia Pescara-Napoli, il tutto per oltre 
cento pagine. 

Riportiamo la relazione dell'escursione a M. Amaro di G. 
Fortunato: 

« Alle 3 antimeridiane del 2 luglio uscii da Caramanico, sen­
za provvigioni di sorta, avendo a guida Francesco De Angelis, 
già bersagliere, che io non saprei abbastanza lodare pei suoi 
modi, la sveltezza della persona e la intelligente conoscenza dei 
luoghi ». 

« Da Caramanico ai piedi della Maiella non corrono più di 
quattro chilometri. Il primo contrafforte del Maiellone è la ri­
pida china del Ghiacciotto, coperta di pascoli; il più bravo alpi­
nista non può impiegarvi ad ascenderla meno di 2 ore. Al Ghiac­
ciotto segue un erboso altipiano su cui poggia il Monte Rapina, 
nudo in parte e solcato da lunghi strati di neve ». 

« Qua e là soltanto il pino selvaggio, Pinus pumilio, distende 
sul terreno i suoi corti rami. Sulla vetta del Monte Rapina, alle 9, 
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raggiunsi il signor De Riseis, il quale, unitamente al dotto Pre­
taroli, era seguito da un mulo e da tre guide ». 

«Alle 9 112 c'incontrammo col barone von Scriba che aveva 
una sola guida e fermammo pochi minuti per una refezione .. 
Dalla Rapina alla Scrima Cavallo si procede su di una linea di 
creste e di picchi, che cadono a sinistra quasi a perpendicolo in 
fondo a valle Cannella. Poche zolle di muschio e di viole alpine; 
nel rimanente enorme quantità di detriti calcarei. Allorchè scen­
demmo nell'altipiano del Monte Amaro (ove lasciammo affidato 
ad una guida il mulo che a stento ci aveva seguito), il cielo si 
era già tutto ricoperto di nubi e dalle valli sottoposte colonne 
immense di nebbia toglievano ogni veduta. Il terreno incomincia 
ivi a risalire con leggera ondulazione, e fu necessità l'attraversare 
quattro lunghi strati di neve affondando fino al ginocchio prima 
di giungere finalmente, in punto a mezzodì, all'ultima sommità 
del Monte Amaro, segnata da' rottami di un'abbattuta torretta ». 

« Eravamo lì otto persone all'intutto: Scriba, De Riseis, Pre­
taroli ed io - e poi le guide Orsini, Mascia, Izzarelli e De An­
gelis ». 

«Ma la nebbia invase subito anche quell'erta sommità, sÌ 
che appena appena intravedevansi lembi di monti o rupi isolate, 
come se fossero compatte in aria. Fummo dunque obbligati a 
ripartire dopo una ventina di minuti. Ed avendo sperduta la via 
in sul principio e rifacendo poi il cammino a passo di corsa, 
all'l ritoccavamo Scrima Cavallo ove ci colse addosso una piog­
gia dirottissima. Lo Scriba si riparò sotto una rupe, e noi vo­
lendo invece proseguire innanzi, arrivammo al Monte Rapina 
quando veniva giù tale una grandine, che per una buona mez­
z'ora ci obbligò a stare col viso sul terreno. Alle 2 cessò l'ura­
gano; ma poichè la grandine aveva coperta la pendice sottoposta, 
bisognò darci scambievolmente il braccio ed assicurare col pian­
tare dinanzi gli alpenstocks. Soltanto alle 3 112, disceso il Ghiac­
ciotto, entravamo a riscaldarci per un istante in una povera ed 
angusta pagliaia ». 

« In punto alle 5 pomeridiane, dopo 14 ore di cammino, era­
vamo di ritorno in Caramanico ». 

Il Comizio Agrario di Chieti, a ricordare la fausta adunata 
di alpinisti in quella città, fece coniare una medaglia d'argento 
che fu offerta alla Sede di Napoli; inoltre a tutti gli alpinisti 
presenti fu consegnato, dallo stesso Comizio, un diploma a ri-
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cordo dell'ascensione alla Maiella. Presso la Sezione di Napoli 
si conservano ancora quelli intitolati al conte Girolamo Giusso 
Vice Presidente della Sezione, al cav. Luigi Riccio, segretario: 
al Senatore del Regno comm. prof. Arcangelo Scacchi, al prof. En­
rico D'Ovidio, al prof. Pari de Palmeri, nonchè buona parte dei 
manoscritti pubblicati poi nel suddetto Bollettino. 

A seguito poi di voti espressi nel Congresso venne affret­
tato il completamento della rotabile da Chieti a Caramanico. 

La Direzione della Sezione di Napoli, nell'anno 1872, era 
così costituita: 

Presidente 
V ice Presidente . 
Segretario 
Vice Segretario. 
Cassiere 

barone Vincenzo CESATI 
conte Gerolamo GIUSSO 
cav. Luigi RICCIO 
ing. Giuseppe NARICI 
Vincenzo VOLPICELLI 

Delegato a rappresentare la Sezione presso la Direzione 
Centrale il prof. Bartolomeo GASTALDI. 

Dopo il vivo successo del Congresso la Sezione si adoperò 
per la costituzione in Chieti di una nuova Sezione del C.A.I. e 
potè anche aprire una sede in Napoli, al terzo piano di largo 
Monteoliveto N° 86, costituita da un paio di stanze di convegno 
e di ufficio, di fronte al palazzo delle Poste. Le stanze furono 
subito addobbate con carte e strumenti, parte dei quali acqui­
stati, e fu aperta ai soci ogni venerdì sera dalle ore 19 alle 23, 
pur avendo recapito presso il segretario sig. Luigi Riccio in 
strada Fiorentini, 39. 

L'apertura formale della sede avvenne in occasione della 
relazione sul convegno di Chieti e Caramanico e la discussione 
di proposte sul disegno di Statuto fondamentale. 

Al IO luglio 1872, la Sezione contava 104 soci, ma dovè per­
dere un socio deceduto (il prof. Leopoldo Del Re) un socio can­
cellato (sig. Gioacchino Ricciardi) uno dimissionario (prof. Luigi 
Miraglia), tre trasferiti alla nuova Sezione di Chieti (barone Giu­
seppe De Riseis, Camillo e Francesco Mezzanotte); però effettuò 
40 nuove iscrizioni, raggiungendo in tutto 138 soci. 

1873 - La Sezione di Napoli si occupò deIrattuazione pratica di 
una proposta presentata dal socio prof. Giordano Scipione al 
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Congresso di Chieti del 1872. Tale proposta aveva per mira la 
creazione di un contrassegno di riconoscimento per gli alpinisti 
soci del C.A.I.. 

« La Direzione di Napoli e la Direzione Centrale, ad insaputa 
l'una dell'altra, venivano e concordavano mirabilmente nell'idea 
di formare una placca metallica portante lo stemma del club, 
quale fu adottato in Direzione Centrale ed apposto alle carte e 
diplomi. Essendo però tale proposta fatta sotto l'egida della Se­
zione Napoletana, la Direzione Centrale lasciò ad essa di buon 
grado l'iniziativa e gli incombenti della formazione e distribu­
zione di quel contrassegno, persuasa che avrebbe incontrato il 
gradimento dei soci ... » si legge in una lettera della Sede Cen­
trale del 28 giugno 1873 firmata dal Vice Presidente Orazio 
Spanna. 

Nei giorni 8-12 luglio 1873 la Sezione organizzò una gita al 
Matese. Ne viene data relazione da Giuseppe Narici nel Bolletti­
no N° 24 del C.A.I. a pagina 139, unitamente 2.d una relazione 
botanica di Antonio latta. Una bella e completa relazione di 
questa gita fu scritta inoltre dal socio Giustino Fortunato in un 
suo opuscolo dal titolo: «Due gite nell'Appennino Meridionale ». 

La gita fu eseguita, previ accordi col principe di Piedimonte, 
altro socio, e con il conte Raffaele Gaetani di Laurenzana, i quali, 
con squisita graziosità, si offersero di ospitare gli alpinisti nella 
loro casa a Piedimonte e poi nella loro cascina sul lago del Ma­
tese, dove si doveva trascorrere la notte. Venti partecipanti circa 
giunsero la sera dell'8 luglio a casa Gaetani, dove pranzarono 
rallegrati dal concerto della banda municipale. La notte stessa 
partirono su muli al chiaro di luna; a S. Gregorio sorbirono un 
caffè e liquori offerti dal signor curato ed all'alba erano a Pre­
temorto. Lì i soci Fortunato e latta se ne andarono sulla Gal­
linola con una guida e, muniti di tenda, in cerca di piante, vi 
rimasero oltre un giorno. Tutti gli altri, attraversato il lago «o 
per meglio dire il letto del lago, che di estate è completamente 
asciutto» raggiunsero la cascina dei Gaetani, posta sul versante 
opposto, dove pernottarono. 

Il giorno seguente alcuni si diedero alla caccia al lupo, altri 
a far fotografie, altri a cogliere piante, altri a fare schizzi, altri 
a spezzar sassi. Circa 12 soci partirono per il Monte Miletto alle 
Il di sera, pervenendo al Colle dell'Esule verso le due di notte; 
lì incontrarono Fortunato e latta, e tutti toccarono alle 3 la cima 
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del Miletto, dove il prof. Palmieri eseguì una misura barometrica 
(m. 1964) ed i soci barone Giuseppe De Riseis e Giuseppe Narici 
eseguirono schizzi panoramici pubblicati nello stesso Bollettino 
citato. 

Trascriviamo qui la leggenda dell'Esule: 
« C'era una principessa nomata Iole e un guerriero chia­

mato Fosco, Iole e Fosco si amavano. Le terre di Iole furono 
invase, ella ne affidò la difesa a Fosco; le schiere di Fosco vin­
sero, ma egli rimase morto sul campo. Allora Iole divise lo Stato 
tra i parenti, poi fece caricare tutto il suo oro sopra una mula, 
l'argento su di un'altra, gli abiti su di una terza e si avviò pei 
boschi seguita solo da un servo che conduceva gli animali ». 

«La sera del primo giorno chiese un poco d'acqua ad un 
uomo di un villaggio che traversava e gli regalò il mulo carico 
di argento; all'imbrunire dell'altro scontrò alcuni fanciulli che 
le offrirono della frutta ed ella li ricambiò con il mulo carico 
d'oro. Il giorno appresso chiese ad una fanciulla, che vangava, 
la di lei tunica cilestrina che indossò, invece del ricco suo abito 
che donò a quella misera insieme al terzo mulo ». 

« I vi si separò dal suo servo e tutta sola continuò il cam­
mino. Finalmente si fermò in una vallata in cui non erano al­
l'intorno che pochi pastori. Tutto il dì vagava intorno e non si 
cibava che di fragole e beveva l'acqua di un ruscello. Ma il tempo 
delle fragole finì, il ruscello gelò, la neve coprì ogni cosa, ed un 
giorno più non si vide errare pei monti la fanciulla dalla veste 
cilestrina; poi quando cominciò il disgelo, di mezzo la neve ap­
parve il suo bel corpo inanime. Si seppe dappoi che quella me­
schina era una principessa che esulò dal mondo, e da lei quel 
monte si chiamò sempre l'Esule ». 

(Del Giudice. « Il Matese », riportato da Narici nel già citato 
Bollettino N° 24 del C.A.I.). 

Il 31 agosto 1873 ebbe luogo in Bormio il 6° Congresso degli 
Alpinisti Italiani. 

Della Sezione di Napoli parteciparono il barone Vincenzo 
Cesati, il cav. Luigi Riccio, il conte Guglielmo Capitelli, il 
cav. Vincenzo d'Arnese, il cav. Giovanni De Monte, Alfonso Cito, 
Arturo Alliata duca di Saponara, il cav. Gabriele Altieri, Aslan 
d'Abro principe Pagradian e forse altri. I congressisti parteci­
panti furono 106. 
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Nel corso della riunione il deputato Romualdo Bonfandini 
mandò un saluto a Napoli, la sede più lontana di una Sezione del 
Club, che aveva mandato una schiera tanto eletta e tanto nume­
rosa di alpinisti; gli rispose il conte Guglielmo Capitelli il quale, 
con l'eloquenza che gli era consueta, plaudì a Torino dove si 
formò il primo nucleo degli alpinisti italiani e a Quintino Sella, 
ardito alpinista quanto insigne scienziato e valoroso uomo di 
Stato. Vi fu una gita allo stabilimento delle acque ferruginose 
di Santa Caterina, in Val Furva, ove, dalla Sezione di Sondrio, 
venne offerta una colazione agli alpinisti. 

Il barone. Cesati portò la discussione sulle leggi forestali 
presentate al Parlamento e non approvate, e su numerosi altri 
argomenti; offrì alla Sezione di Sondrio una raccolta di 129 
campioni di minerali diversi provenienti dal.Vesuvio e ordinati 
dal prof. Arcangelo Scacchi. 

Ai soci fu distribuito un grande distintivo sociale in argento, 
coniato dalla Sezione di Napoli, di notevole valore intrinseco e 
pregio artistico, al prezzo di L. 12. - Tale distintivo, poi, con 
lievi modifiche apportate sul nastro dalla Sezione di Bergamo, 
divenne ufficiale per tutti i soci. 

Alcuni congressisti, tra i quali i soci della Sezione napoletana 
cav. Gabriele Altieri, cav. Giovanni De Monte, cav. Luigi Riccio, 
Alfonso Cito, il duca di Saponara, il principe Aslan d'Abro, ese­
guirono il 28 e 29 agosto la salita al Corno Stella (m. 2800). 

Nella relazione comparsa nel Bollettino del C.A.I. N° 23 a 
pago 465 si fa notare tra l'altro che il principe Aslan d'Abro era 
appassionato cultore della pittura e durante la gita riempì un 
copioso album; sulla vetta poi si mise in disparte e sedutosi di 
faccia al M. Disgrazia, inforcata la tavolozza, si mise ad abboz­
zare una veduta di quel monte, dimenticando persino di far co­
lazione, se non fossero intervenuti gli amici. 

Al Congresso di Bormio venne stabilito che la Sezione di 
Napoli fosse dotata di una Stazione Meteorologica di montagna. 
Il segretario Riccio si assunse l'incarico di trattare la cosa con 
il prof. Luigi Palmieri, direttore dell'Osservatorio Vesuviano. 
Tale stazione avrebbe fatto parte della rete Meteorologica Na­
zionale costituita dalle Stazioni del Vesuvio, Firenze, Empoli, 
Riva sul Garda, Aquila, Grosseto, Pontebba, Gattinara, Boves, 
Oropa, Savona ed altre. 
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1874 - Dal marzo 1874 ebbe inizio il funzionamento della detta 
Stazione Vesuviana, fornita dei seguenti strumenti: 

Barometri Fortin e di altri modelli 
Psicrometro 
Termografi a massimo ed a minimo 
Termometri 
Pluviometro 
Anemoscopio 
Elettrometri Palmieri 
Elettroscopi di Bonhembergher 
Apparati magnetici delle variazioni di Lamont 
Bussola d'inclinazione di Gambey 
Sismometri elettrici Palmieri, fisso e portatile. 

Nel 1874 la Sede Centrale del Club Alpino inizia la pubbli­
cazione di una rivista dal titolo L'Alpinista. Dall'indice dell'an­
nata 1874 si rilevano i seguenti articoli: 

Giustino Fortunato - « Da Napoli» . 

Antonio latta - « Gita a M. Cassino e M. Prato» 

pago 52 

» 116 

Nel luglio fu organizzata' dalla Sezione una gita al Gran 
Sasso; vi presero parte Antonio latta (il quale ne pubblicò un 
ricordo botanico nel Bollettino del C.A.I. N° 26 a pago 144), Giu­
stino Fortunato e Giuseppe Narici (i quali ultimi effettuarono 
l'ascensione del Corno Grande). A questa gita fu invitato anche 
Quintino Sella, ma egli, purtroppo, non potè partecipare per 
via degli esami scolastici dei suoi figliuoli. Nella lettera dichia­
ra: « Mi duole assai di questo ritardo negli esami, giacchè avrei 
preso parte alla gita al Gran Sasso con moltissimo piacere. Vidi 
nei bei giovani che erano radunati al Club di Napoli, la sera 
che ci fui, tanta buona disposizione, tanto fuoco, che mi pareva 
dover riuscire soddisfacentissima una gita alpina con loro ... » 
(Lettera inviata da Roma il 23 luglio 1874, originale presso la 
Sezione). 

Il 10 agosto a Torino ebbe luogo il 7° Congresso degli Alpi­
nisti. Napoli partecipò con 13 soci: Arturo Alliata, Aslan d'Abro, 
Giuseppe Balsamo, Giovanni Castelli, Alfonso Cito, Carlo Serra 
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duca di Cardinale, Vincenzo d'Arnese, Giovanni De Monte, Luigi 
Dell'Osso, Ludovico De La Ville sur Y1lon, Guglielmo Guiscardi, 
Achille del Giudice e Antonio latta. 

Il cav. Vincenzo d'Arnese nel 1874 fonda a Neumarkt, in­
sieme a Watery Eliasz, la Società Alpina del Tatra, l'attuale 
Club Alpino Polacco. 

Nell'agosto 1874 il socio ing. Giovanni Chiarini compie la 
ascensione del M. Amaro nella Montagna della Maiella e pub­
blica una relazione sul Bollettino del C.A.I. N° 26 a pago 154, 
successivamente letta all'8° Congresso degli Alpinisti del giu­
gno 1875 all'Aquila. Di questa relazione riporteremo qualche 
brano facendo la cronaca del Congresso; in essa si legge anche 
un elogio del famoso liquore Centerbe. «È questo un liquore 
spiritoso, aromatico, a sommo grado stomachico ed ottimo di­
gestivo» e riferisce le parole del prof. Cantani: «La famosa 
Centerbe degli Abruzzi, della fabbrica di Toro di Tocco, è an­
ch'essa un composto di molti amari con forte alcool, e gode me­
ritatamente la considerazione in cui è tenuta come ottimo dige­
stivo nelle fermentazioni anormali e nelle indigestioni per so­
praccarico dello stomaco, dove giova assai preso assieme ad ac­
qua o nel caffè nero ». (Cantani. Materia Medica. VoL II pago 532). 
L'autore riferisce inoltre che il barone Cesati ebbe a Caramanico 
nel 1872, da uno di quei distillatori, le piante necessarie e le 
individuò. 

L'ing. Giovanni Chiarini tornò a casa da questa sua escur­
sione alla Maiella con le scarpe rotte, lacero, annerito dal sole, 
e in certo modo stanco, ma con un materiale scientifico ricco, 
con una robusta salute e con la convinzione che la vita dello 
alpinista è certamente, fra tutte, la più avventurosa. 

1875 - Nell'anno 1875 fu impiantata dal socio cav. Beniamino 
Caso, una nuova stazione meteorologica in Piedimonte d'Alife, 
con l'aiuto della Provincia di Terra di Lavoro, del Municipio e 
dei concittadini. La stazione fu impiantata a quota 579, nel Con­
vento dei Francescani, e fu diretta dal canonico Maciocio, diret­
tore di quel Seminario Vescovile; le osservazioni furono eseguite 
dai frati. 

Nell'Assemblea Generale Ordinaria dei Soci, prima seduta, 
il 15 maggio 1875, il Vice Presidente Generale del C.A.I. cav. 
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ing. Giorgio Spezia elogia la Sezione di Napoli per le sue escur­
sioni ufficiali effettuate durante il precedente anno 1874, e per 
gli ottimi risultati conseguiti su tutte quelle osservazioni scien­
tifiche e artistiche che si annettono allo scopo del Club. 

Nella seconda seduta, 16 maggio 1875, venne modificato lo 
Statuto, sostituendo l'Assemblea dei Delegati alla precedente As­
semblea dei soci. 

Dal 6 all'l1 maggio fu effettuata dalla Sezione di Napoli una 
gita a M. Vulture, con sosta a Ruvo, presso Barletta, per visitare 
la casa del socio sig. latta, il quale possedeva fra l'altro la più 
completa collezione di vasi italo-greci che ci fosse in Italia; indi 
sosta' anche a Castel Del Monte, a Canosa, a Gaudiano, nella 
Valle d'Ofanto, in un podere dei fratelli Fortunato e infine a 
Rionero. La vetta del M. Vulture (m. 1327) fu raggiunta il giorno 
10 maggio, e il prof. Scacchi effettuò una misura di profondità 
di uno dei piccoli laghi del cratere. Luigi Riccio, Segretario della 
Sezione, ne dà relazione in una lettera diretta al socio Baretti, 
pubblicata nel Bollettino del C.A.I. N° 24 a pago 329. 

La Giunta Comunale di Napoli, nella sessione del 9 apri­
le 1875, concede in uso provvisorio alla Sezione del Club Alpino 
una sala al primo piano dell'edificio di Caravaggio a piazza Dante 
da adibire a sede. 

L'8° Congresso degli Alpinisti Italiani ebbe luogo in Aquila 
il 27 giugno 1875. La presidenza del Congresso fu tenuta dal 
barone Giuseppe De Riseis; il socio ing. Narici, della Sezione di 
Napoli, ebbe l'incarico di Segretario del Congresso; l'ing. Chia­
rini, come già detto, lesse la relazione della sua gita alla Maiella 
dell'anno precedente, una relazione dettagliata che comincia il 
27 agosto 1874, quando, alle 2 antimeridiane parte da Chieti con: 
« ... un plaid, un mantello, qualche capo di biancheria, i soliti 
attrezzi del mineralogista, provvisioni da bocca per quindici 
giorni, uno schioppo a due canne ed un revolver ... ». 

Gli fanno compagnia due individui di Rapina, uno dei quali 
gli serve di guida e nello stesso tempo col mulo gli trasporta i 
bagagli, mentre l'altro è un semplice mulattiere che lo accom­
pagna per un certo tratto. 

Il 27, 28, 29, 30 e 31, spesso ostacolato dal tempo cattivo, 
percorre la montagna in lungo ed in largo. Un tentativo di salita 
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del M. Amaro (m. 2729) il 29 agosto è respinto dalle sfavorevoli 
condizioni meteorologiche. Il 31, infine, la salita alla vetta riesce; 
riferisce il Chiarini: 

«Alla solita ora mi sveglio; alle 4,30 sono pronto a partire. 
Il cielo è azzurro, la temperatura molto bassa, _20

• Il sorgere del 
sole è incantevole; non spira vento da nessun lato. Allegro mi 
dirigo con la mia guida alla volta del M. Amaro ed alle 6 siamo 
già ai Cantoni segati (Cantoni sighiti) ». 

«Alle ore 7 incominciamo ad ascendere M. Amaro, e scor­
giamo già in distanza, sui più elevati pendii, chiazze bianche di 
neve non ancora liquefatta; non si vede più una pianta dopo i 
pinus pumilio che abbiamo lasciato nelle vicinanze di Grotta di 
Ferro, solo si fanno innanzi immensi mucchi di calcare disgre­
gato che ne inciampano il passo ». 

« Sono le 10,30, il tempo è bellissimo, tira un vento gelato, 
la temperatura è quasi vicina a _30. Il panorama all'intorno è 
stupendo; il mare, la catena degli Appennini che volge al sud, 
la Pescara, gli Abruzzi sono sotto i miei sguardi ». 

La cronaca prosegue ancora per i giorni 1, 2, 3, 4, S, 6 e 7 
settembre quando alle ore 5 pomeridiane, dopo dodici giorni di 
escursione rientra a Chieti. 

Ma torniamo all'8° Congresso del C.A.I. che diede occasione 
al Chiarini di leggere la relazione. 

I congressisti trascorsero il 27 giugno ad Aquila dove visi­
tarono i monuIilenti della città, discussero i problemi della mon­
tagna e la sera parteciparono ad un banchetto sociale nel palazzo 
della Prefettura splendidamente addobbato. 

Il 28, con oltre 30 carrozze, si trasportarono a Paganica .. 
A Camarda parteciparono ad un banchetto, offerto dalla Sezione 
di Aquila all' aperto. 

La notte fra il 28 ed il 29, in circa 80 si attendarono a Campo 
Pericoli ed il 29 in 40 circa salirono con nuvole e pioggia sulla 
vetta del Corno Grande. 

Della Sezione di Napoli parteciparono al Congresso oltre 
all'ing. Narici, i soci Carlo Serra duca di Cardinale, Attilio Fe­
dreghini e l'ing. Giovanni Chiarini. 
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Riportiamo ora un apprezzamento sulla Direzione Centrale 
espresso da un nostro autorevole socio, il prof. D'Ovidio, in una 
sua lettera del 7 maggio 1875 indirizzata al Segretario della Se­
zione napoletana. 

« ••••• e poi, a dirgliela schietta io non mi ci sento a mio 
agio nella Direzione Centrale. Sottigliezze legali, irrequietezza, 
ambizioncelle, guerre minute e volgari, mutue maldicenze, sciu­
pio di parole, sterili discussioni, ecco quello che da qualche 
tempo forma il mio pascolo quotidiano... codeste cattive ten­
denze potrebbero finire per far andare in isfacelo il Club; spero 
che qualche uomo di autorità molta e poche chiacchiere prenda 
in mano vigorosamente le redini del Club e faccia tacere tutti i 
piccoli ambiziosi, che ora mettono il campo a rumore». 

1876 - Elenco dei delegati della Sezione di Napoli presso l'As­
semblea dei Delegati per l'anno 1876: 

D'OVIDIO prof. Enrico 

CASO cav. Beniamino 

CESATI barone prof. Vincenzo 

COSSA cav. prof. Alfonso 

L'Assemblea ebbe luogo il 23 gennaio 1876 e vi partecipa­
rono il cav. Caso ed il prof. D'Ovidio. In tale occasione fu 
eletto Presidente Generale del C.A.I. Quintino Sella. 

Al 25 marzo 1876 tutto il C.A.I. contava 3401 soci dei quali 
182 a Napoli (180 annuali ordinari e 2 onorari). 

Alla successiva Assemblea dei Delegati, tenuta il 28 maggio, 
partecipava, per la Sezione di Napoli, il prof. Cossa. 

Promossa dalla Società Geografica Italiana, nella primavera 
dell'anno 1876 fu organizzata una spedizione nell'Africa equa­
toriale, sotto la direzione del marchese Orazio Antinori, del ca­
pitano Martini e dell'ing. Giovanni Chiarini. Questi, il Chiarini, 
nel 1879, in un'imboscata tesagli dalle popolazioni selvagge dei 
Galla, perdeva la vita. 

Il 17 agosto 1876 il socio della Sezione Raffaele Garofalo 
saliva in vetta al M. Legnone presso Como. 
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Antonio latta nel Bollettino del C.A.I. N° 27 dell'anno 1876 
a pago 374 pubblica una memoria sul Pulo di Molfetta, grotta 
ricca di fossili e manufatti antichi. È un esempio, questo, di 
come il Club Alpino Italiano, sin dai primi anni della sua vita, 
abbia considerato campo aperto alle indagini ed agli studi dei 
propri iscritti per la miglior conoscenza dei problemi della mon­
tagna anche l'esplorazione delle caverne, una branca che ha 
dato luogo poi alla formazione dei gruppi speleologici in seno 
alle Sezioni. 

Riferisce il latta: 

« A sud di Molfetta, poco lungi dall'abitato, si apre sul calcare 
pliocenico una cavità in forma di bacino dagli indigeni chiamata 
Pulo. La rinomanza cui è salita questa località presso i natura­
listi m'incoraggia a darne una breve notizia sul Bollettino del 
C.A.I. ». 

« ... fu oggetto di studio per l'abate G. M. Giovene, dotto 
naturalista molfettese ed altri scienziati del secolo passato come 
sorgente di salnitro; ora però interessa più vivamente gli scien­
ziati per i manufatti e gli ossami trovativi, i quali certamente 
attestano che sia stato abitazione dell'uomo nell'età neolitica ». 

1877 - Nei giorni 25 - 26 - 27 luglio ebbe luogo una gita sociale 
al M. Taburno con 13 partecipanti, diretti dal Presidente della 
Sezione barone Vincenzo Cesati. A Solopaca l'avvocato P. d'O­
nofrio, socio della Sezione, mise a disposizione una guida e tre 
portatori. Si pernottò alla Madonna del Roseto, e poi in un 
fienile, per toccare la vetta alle ore dieci. Ne dà relazione nel 
Bollettino del C.A.I. N° 33 a pago 17 il socio Giustino Fortunato. 

Vedere anche il suo volumetto dal titolo «L'Appennino della 
Campania» edito a Napoli nel 1884 a cura della Sezione Napo­
letana del Club Alpino Italiano. Stralciamo qualche brano della 
relazione. 

« ... Destati alle 3 del mattino si uscì immantinenti all'aperto. 
Splendeva il più bel disco di luna nel cielo stellato: non tirava 
alito di vento, nè un sol nuvolo appariva sull'orizzonte lontano. 
Rifacendo gli zaini e mettendo in fretta le uose ai garretti, si 
bevve, a lunghi sorsi, un buon secchio· di latte, e alle 4 si fu già 
tutti in cammino. Attraversata Val di Prata si cominciò tosto 

26 



a salire la penruce ronchiosa di quel monte, che è di faccia al 
Vallone dell'Utro; nè ancora vi s'era a capo, che il sole indorava 
le cime della giogaia ... ». 

« ... E sento intorno alitarmi la frescura del rigoglioso Bo­
sco di S. Mauro già proprietà della Corona ed oggi del Demanio, 
che riveste da cima a valle tutta la montagna del Comune di Toc­
co. 

Il silenzio profondo che regnava nell'oscurità degli alberi, 
veniva rotto soltanto dal verso rauco della pica e dalla debole 
eco dei belati degli armenti. Ma, a vivo contrasto di queste im­
magini serene, l'orecchio è ancora ferito dallo stridere dei cento 
colpi di ascia col quale s'abbatteva al sommo del Vallone d'Orti­
chelle ciò che restava di macchie annose e fronzute; il vallone 
stesso ci si apriva a manca spoglio e denudato, chè a stento vi si 
drizzano pochi scheletri di selva cedua, in parte già curvi o pie­
gati dall'impeto non più represso del rovaio. Quei colpi misura­
vano da lungi i tardi passi per l'erbosa erta di Campigliano; 
quell'erta che uscendo su di un prato di euforbie a mezzo del 
Colle di S. Maria offre inatteso allo sguardo un vero incanto di 
veduta. Ed ivi ci arrestammo di botto, non saprei se più ammi­
rati o giulivi; certo fu allora il più bel momento della gita. 

Da un picco solitario e maestoso, che s'inabissa coi lati eter­
ni nei campi sottostanti, declina, infatti, per duecento metri, e 
si appoggia fin su al colle, quasi gigantesca faccia triangolare, 
l'estremo fianco nord-ovest del Monte Taburno tutto ammantato 
di superba vegetazione, tutto chiomato dal verde cupo di ma­
gnifica foresta. 

Nell'aria calda e tranquilla di quell'ora mattutina era lì so­
pra, come un sussurro prolungato, come un'alena e uno zefiÌro 
d'amore. In quella grande pienezza di vita, parevaci sentire l'ar­
denza misteriosa della natura. E giù intanto a libeccio, fumava 
altero il Vesuvio, e di lontano luccicava immobile il golfo di Na­
poli ». 

Al 100 Congresso del C.A.I. tenuto il 26 agosto ad Auronzo 
parteciparono il prof. Guglielmo Guiscardi, il comm. Guglielmo 
De La Feld, il dotto cav. Francesco Tenore ed il principe Aslan 
D'Abro Pagradian della Sezione di Napoli. 

Giustino Fortunato nei giorni 15-16-17 ottobre eseguì il per-
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corso completo della catena dei Monti Lattari e ne dà relazione 
nel Bollettino del C.A.I. n. 34 a pago 149 nell'articolo « Sui Monti 
Lattari », ripubblicato dalla Sezione di Napoli nell'ottobre 1932, 
nella rivista trimestrale. 

Anche di questa stralciamo dei brani: 

« ••• Chi dalla riviera o dalle colline di Napoli si faccia a 
mirare in un pomeriggio sereno, quella grande meraviglia che è 
il golfo da Miseno alla Campanella, avrà d'innanzi, a prima vi­
sta, giù, in fondo all'orizzonte, la sagoma di ombreggiata e bel­
lissima catena, che di dietro alla falda del Vesuvio si protende 
:fin quasi all'isola di Capri, elevandosi, nel mezzo, col cuspide 
Aurus, oggi Sant'Angelo a Tre Pizzi, per mille e cinquecento 
metri sul livello delle acque ». 

« .•. E' quello il braccio maggiore che chiude a mezzogiorno 
il golfo di Napoli, separandolo addirittura dall'attiguo golfo di 
Salerno; è una regione distinta della Campania Felice; una peni­
sola montuosa ricca di antiche memorie, di varia industria, di 
paesaggi incantevoli. A guardarla da Santa Lucia in que' giorni, 
ne' quali la baia è tutta un magico splendore, spesso domandai 
a mé stesso: perchè mai non percorrerla da un capo all'altro 
d'in su le creste ineguali della sua ossatura principale? perchè 
non osservarne un pò l' orografia di cui, né da geografi, né da na­
turalisti, che pur tanto si occuparono della sua flora e della 
sua costituzione geologica, fu fatta sin oggi parola? ». 

Così il G. Fortunato preso appuntamento a Cava dei Tirreni 
col suo amico, il duca di Cardinale, il 15 inizia la traversata e 
scrive: 

« È la natura che Salvator Rosa amò e ritrasse a preferenza: 
severa d'aspetto e quasi rigida, ma pur tanto nobile e grandiosa 
nella forma. 

Salendo per le falde di quel vario andirivieni, che da ogni 
lato si contorna più o meno alpestre, ma sempre ricco di vedute, 
si scorge come per incanto l'azzurro specchio dell'acqua disten­
dersi qua e là a perdita d'occhio, e la riva sottoposta accerchiarsi 
in mille guise di rupi stagliate, di prode luccicanti, di cupi recessi 
dal colore verde smeraldo o cobalto di ·lapislazzuli ». 

28 



« Il più bel mattino d'autunno era augurio alla nostra escur­
sione. 

Legatici alle spalle gli zaini, in punto alle 6 ci avviammo 
per un vallone, il cui sentiero sale dolcemente fra l'Albino a 
destra e la Finestra a manca, ad un colle selvoso di novecento 
metri d'altezza. Ove giunti alle 8 proseguimmo di buon passo 
per la incurvatura della montagna che domina quasi tutta l'aspra 
valle di Tramonti, ed arrivammo, non più tardi delle 9, al pas­
saggio di Chiunzo, la cui torre sfaciata e la nuova strada carroz­
zabile danno accesso al frequentato valico da Maiori a Nocera ». 

« Fattavi una prima sosta, ci demmo poco appresso ad ascen­
dere la nuda erta di Monte Cerreto su la cima del quale, coperta 
d'uno strato di lapilli, riposammo a mezzo circa della giornata. 
V'era lassù tanto splendore di luce che gli occhi ne restavano 
abbagliati: brillava ogni cosa nell'atmosfera vaporosa, le pendici 
ondeggianti, le bianche città della riva, i due golfi sparsi qua e 
là di vele; e, dirimpetto, a sole sei miglia di lontananza, spiega­
vansi luminosi i torrioni dentellati di Monte S. Angelo ». 

« Ripreso in breve il cammino si girò di largo l'ombrosa 
falda occidentale della montagna e, un' ora più tardi, si venne 
fuora di quel colle che, da un vecchio santuario, prende nome 
di S. Angelo a Guida: e lì d'improvviso, tanto più gradita quanto 
meno aspettata, ci si aprì a mezzogiorno la sottoposta conca di 
Agerola, tutta verdeggiante co' suoi piccoli villaggi da' tetti acu­
minati di castagno, solinga e tacita come una remota vallata 
delle Alpi ». 

« Non prima delle 8 al giorno seguente ci fu dato rimetter­
ci in viaggio ». 

« Piegando a manca, da mezzo la sella, c'inoltrammo imman­
tinenti per la selvaggia concavità boreale del Sant'Angelo a Tre 
Pizzi, tutta screpolata nelle pareti a piombo, fenduta qua e là 
da profonde scanalature delle acque piovane ». 

({ Il passo, che segue a curve un ciglio scabroso lungo le 
mura del vallone, approda e mette capo ad una breccia della 
cresta occidentale donde, infine, la callaia di Faito, risalendo 
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per la cornice dell'Acqua Santa, raggiunge a mille quattrocento 
metri, il picco centrale». 

« A primo tratto sembrò delusa interamente la nostra aspet­
tazione: immense colonne di nebbia salivano fino a noi dalla 
baia meridionale, e una fosca caligine pendeva d'ognintorno 
sul golfo di Napoli; solo a settentrione, nel sereno cilestre del 
cielo, si disegnavano rilevanti i culmini del Terminio ». 

« Ma presto, al turbine del vento, le balze sottostanti ci si 
mostrarono ad una ad una, meraviglioso spettacolo per sé stesse: 
chè spoglie in gran parte e cadenti a precipizio, sporgevano ad­
dirittura o comparivano quasi fossero sospese in aria; a lungo 
andare, nella maestà solenne di quell'ora, io sentii veramente, 
che la montagna è la regina della natura, regina indomita e su­
perba, però che è come il simbolo della sua forza, del suo mi­
stero, della sua purezza incontaminata: la prima che il sole 
imporpori, è l'ultima che esso abbandoni. 

Nel pomeriggio gli escursionisti effettuano la discesa per 
Vico Alvano a San Pietro a Ceremenna. 

«Venuti" così nella splendida villa di S. Pietro a Ceremenna, 
fummo qui ospiti, benevolmente accolti, del principe Colonna 
di Summonte. 

Al primo albeggiare del 17, terzo e ultimo giorno della no­
stra escursione eravamo nuovamente in istrada: grosse nubi 
coprivano il cielo, ma una brezza sottile ci assicurava tuttora 
del buon tempo ». 

« ... discesi alla Campanella, un dì sacro a Minerva, ivi infine 
raggiungemmo la meta della gita, mirando il mare dalla torre 
nuova del faro, flagellar cupo quella punta cavernosa, ma poi 
distendersi affatto calmo e scintillare a perdita d'occhio ». 

1878 - Fin dalla sua costituzione la Sezione di Napoli iniziò la 
raccolta di pubblicazioni riguardanti il Vesuvio ed i vulcani ita­
liani, per iniziativa soprattutti di Girolamo Giusso e Luigi Riccio. 
Nell'anno 1878 la Sezione, con il concorso pecunario di Giusso 
ed altri soci benemeriti, nonchè della Provincia e del Comune 
di Napoli, acquistò la raccolta di libri di Alexis Perrey. (Tale 
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biblioteca fu poi donata, nell'anno 1893, alla Società Napoletana 
di Storia Patria). 

Il Ministro dell'Istruzione Pubblica, De Sanctis, in data 8 
giugno 1878, concede alla Sezione un premio di incoraggiamento 
di L. 2000 « desiderando dare una prova di quanto siano apprez­
zati gli studi della Sezione, e dolendosi assai che i fondi dispo­
nibili per quel titolo non permettano di fare di più ». 

Nel Bollettino del C.A.I. n. 38 dell'anno 1879 a pago 233 
Giustino Fortunato pubblica una lunga relazione dal titolo 
« Su e giù pel Terminio» di oltre venti facciate, con una illu­
strazione del Monte Accellica (La Celica) da Bagnoli Irpino, 
schizzo del sig. Michele Lenzi. 

L'A. fa la geografia della zona, e quindi. descrive la gita 
effettuata in compagnia dei consoci signor Nicola Parisio e duca 
di Cardinale dal 28 luglio 1878 fino al 2 agosto; descrive anche 
un'altra gita effettuata con il sig. Parisio il 18 ottobre. 

Riportiamo qualche passo della relazione: 

« Una escursione della giogaia del Terminio era, da qualche 
anno, il mio disegno favorito. Ma quasi affatto sconosciuta agli 
studiosi di botanica e di geologia, mancava, al mio intento ogni 
ben che menoma notizia d'un possibile itinerario; e d'altra par­
te, la poca sicurezza dei luoghi, sebbene ormai non si udisse più 
parlare d'alcuna banda di briganti, rendeva quasi vana fra gli 
amici della sezione alpina napoletana, ogni proposta di tenta­
tivo. Pure, mirando spesse volte dal Vesuvio quell'ammasso di 
monti e cime isolate, io non sapevo addirittura rassegnarmi ad 
abbandonare l'impresa ». 

« Su l'annottare del 28 luglio scendevamo dunque alla sta­
zione di Sanseverino; e traversati in carrozza i casali di Montoro, 
che festeggiavano con luminarie e fuochi d'artifizio non so qua­
le santo protettore, poco prima delle lO entravamo nella mon­
tana e vecchia Solofra, a quell'ora già muta e deserta ». 

« Il signor Cesare Ronca ci accolse familiarmente nel casino 
della piazza maggiore, ove, più tardi, sedendo noi a cena con 
molti suoi amici, ebbe la cortesia di presentarci al più esperto 
cacciatore del paese, il signor Nicola Papa, che gentilmente ci 
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offrì d'esserci, pe' primi due giorni, guida e compagno ». 

Giunti il 30 luglio 1878 alle ore 8 sulla vetta del Monte Ter­
minio, allora chiamato comunemente dai locali il Montagnone, 
cosÌ scrive il Fortunato: 

« L'ora limpida e tranquilla non poteva essere più propizia 
al nostro arrivo ». 

« La veduta era estensissima a noi intorno e dapertutto vera­
mente dai poggi irpini ai contrafforti lucani, dall'acuminato Ve­
suvio all'ampio Vulture sorridente, su monti e valli di mille co­
lori, fra cielo e mare d'una sola tinta cilestrina, dapertutto 
regnava dolcissima una quiete serena e splendea ineffabile una 
luce tersa e dorata, una luce benigna, che dava all'animo non so 
che impressione profonda di calma e di riposo. Era una di quelle 
immense vedute, cosÌ frequenti sull'alto Appennino, che distrag­
gono più che non sogliono richiamare a fissar l'occhio: solo la 
Celica, l'aerea, l'arditissima Celica, fatta a mo' di forca, attirava 
distinta lo sguardo a cinque miglia in linea retta e, come tutte 
le altezze solitarie flagellate dai venti, s'imponeva maestosa e 
solenne ». 

« Ed a quel modo che l'occhio, anche il pensiero errava qua 
e là a caso ». 

« Mi sovviene tuttora di certe ultime catene di monti, sfu­
mate ed ondeggianti quasi nuvole dell'estremo orizzonte, che 
mi davano quasi come una vaga sensazione di quell'ignoto, di 
quell'interminabile, di quell'infinito, che tanto affatica la men­
te; e tutti quei dossi della giogaia sottostante, rigogliosi di selve 
quasi vergini o intatte, mi raffiguravano per avventura alla fan­
tasia l'avida gioia dei primi emigranti, l'ansia dei primi scopri­
tori d'una terra sconosciuta, che dal monte corressero alla valle, 
pieni di gioventù e di speranza ... ». 

« Dando indietro pel versante orientale, ci rimettemmo a 
pochi passi dalla vetta nella grande ombra immaginosa dei fag­
gi, che divenivano più robusti e fronzuti a misura che discen­
devano il Vallone degli Uccelli: e là in quell'émpito di vegeta­
zione, fra gli acri profumi dei licheni, in quelle armoniose vibra­
zioni dell'aria, là davvero pareaci godere più piena e più pura 
la coscienza della vita ». 

« Il sole mandava negli interstizii lievi raggi sottili, e getta­
va a terra sull'umido fogliame caduto piccoli cerchietti luci-
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di e ridenti: da per ogni dove, ad ogni fuga di valloncelli ad 
ogni falda ad ogni cima lontana, non comparivano che verdi bo­
scaglie sotto un azzurro di paradiso, verdi boscaglie vigorose di 
cento tinte dall'opalino al più cupo smeraldo ». 

Scesi alla piana di Verteglia, l'A. continua ... 

«Avevamo stabilito di accaparrare in quel luogo una guida, 
che potesse nei dì successivi, valicando la Celica dal colle della 
Finestra al passo delle Croci, condurci al Monte Cervalto lungo 
il dorso della giogaia. Accadde invece, che nonostante le più 
vive premure e le più larghe offerte, nessuno di quei sospettosi 
mandriani si piegò a volerci accompagnare facendo le viste 
d'ignorare assolutamente cosÌ la via come un ricovero qualun­
que; e poichè certo non potevamo da soli tentar la ventura, bi­
sognò alla fine, non senza rammarico... abbandonare l'idea di 
mantenerci su in alto e, fidando nella ospitalità di un amico, 
decidere per quel giorno la discesa a Bagnoli » • 

... il che la comitiva fece attraverso Montella ... 

A Bagnoli Irpino incontra il sig. Michele Lenzi, valoroso 
garibaldino, egregio pittore, sindaco del Comune; si abbracciano 
e trascorrono la serata in allegria. 

«Alle 7 del giorno seguente, ultimo di luglio, uscimmo dal 
paese insieme col Lenzi e con un suo cognato intagliatore, e di 
buon passo facemmo la via del Vallone del Calento, che rumo­
reggia cupo per un vivo getto di acque, originate, senza dubbio, 
dal lago soprastante di Laceno ». 

«La giornata era calda e vaporosa, ma per tutta quella 
scena di monti e di convalli regnava un'armonia come di vita 
che si ridesti... ». 

Racconta di piacevoli ore trascorse nel piano di Laceno 
sulle «flave» acque del lago e poi del riposo goduto nel mas­
siccio fabbricato comprendente la Cappella del Salvatore, antico 
ricovero, secondo una pia leggenda, del monaco Guglielmo da 
Vercelli, e dopo la salita del Vallone della Sorgente, continua: 

«Affrettammo il passo lungo la costa di man dritta, e fer­
matici alle 7 su dentro al Vallone dell'Impiccato, ci demmo, nel 
più folto della macchia a rizzare una capannuola di frasche, 
sotto la quale ci sdraiammo in giro ad un bel fuoco scoppiet­
tante ». 
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« Un gran silenzio si fe' presto fra noi, desiderosi di sonno. 
La quiete morta dell'aria non era interrotta che dal grido lugu­
bre del gufo reale. 

Due ore dopo la mezzanotte fu data la sveglia. Accesa una 
fiaccola e preceduti da un pecoraio pratico del luogo, comin­
ciammo in tutta fretta la facile ascesa del Cervalto su pe' segre­
ti recessi del bosco: una stella solitaria, che all'improvviso fe' 
capolino fra gli alberi, ci diè subito le ali ai garetti e l'augurio 
del buon tempo nel cuore ». 

Camminando nella notte la piccola comitiva giunge in vet-
ta. 

Ma il tempo è cattivo, l'aria è fredda e soffia il vento; inti­
rizziti gli escursionisti si accovacciano tutti presso il segnale 
trigonometrico. Il Fortunato continua il suo racconto: 

« Al fioco barlume dell'alba, framezzo agli strappi de' vapori 
che turbinavano là intorno, non ci apparivano all'oriente che 
immani cumuli di color nero inchiostro, nè tutto l'orizzonte 
ci si mostrava coperto che di un nebbione plumbeo ed immo­
bile; solo per un istante, nel cielo bigio e funereo, ci si leva­
rono d'innanzi la Celica ad occidente e più da presso il Polve­
racchio a mezzogiorno, spettri paurosi di giganti aerei e not­
turni ». 

« Il mugghiare continuo de' venti, che parea traino impetuo­
so di ferrovia" (è il caratteristico rumore del vento in un bosco 
di faggi)" rendea più tetra quella scena di solitudine». 

« Era l'alba di un giorno tempestosissimo e nuvoloso, una 
di quelle ore di suprema desolazione degli elementi, in cui 
sentiamo più che mai l'abbandono e l'umiliazione della vita; 
un'ora solenne di tristezza, in cui le forze arcane della natura 
ci s'impongono superbe ed invitte, empiendoci l'animo di non 
so quale indicibile sgomento ». 

Cessata la pioggia e fattosi il giorno gli escursionisti scen­
dono verso nord-est nella Valle del Sole. 

« Giù nel piano di Sazzano, prima di separarci non senza 
commozione dal Lenzi, che tornava a Laceno, ci ristorammo 
alla meglio nella capanna ospitale del nostro pecoraio: e avendo 
a scorta un giovane guardiaboschi di Bagnoli, alle 7 circa ripi­
gliammo taciturni le mosse per la via interminabile di Capo­
sele ». 
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Il consocio Gustavo Scielzo partecipa, in rappresentanza 
della Sezione, all'11° Congresso in Ivrea del 24-26 agosto 1878. 

1879 - L'Assemblea ordinaria dei Delegati il 6 luglio, allo scopo 
d'invogliare mediante speciali agevolazioni la gioventù allo stu­
dio della montagna, istituisce la categoria dei soci aggregati 
comprendente gli studenti regolarmente iscritti negli Istituti re­
gi o pareggiati d'istruzione superiore e secondaria e nei corsi 
superiori dell'Accademia di Belle Arti. 

Secondo i dati statistici della Sede Centrale, il 1° dicem­
bre 1879 i soci del C.A.I. sono complessivamente 3842; della 
Sezione di Napoli i soci sono 175, due onorari e 173 annuali. 
(Bollettino C.A.I. n. 40, pago 657). 

1880 - Il giorno 9 gennaio 1880 il Presidente Generale del C.A.I., 
comm. Quintino Sella, partecipa ad una riunione della Sezione 
di Napoli e tiene un discorso, il quale venne pubblicato nel Bol­
lettino N° 41 dell'anno 1880, a pago 119, nonchè, in volumetto 
a parte, a cura di Giustino Fortunato e a spese della Sezione di 
Napoli dallo stabilimento tipografico del comm. Gennaro De An­
gelis e Figlio. 

Quintj.no Sella così esordisce: 

«Il mio amico Cesati, Presidente della vostra Sezione, ha 
detto che malgrado le brine che cominciano a colorire, o a sco­
lorire i miei capelli, io ho ancora molto affetto per il Club Alpi­
no Italiano ». 

« Sì, è vero; ma è pur vero che senza un pò di persistenza, 
senza un pò d'esercizio, l'amore all'alpinismo non può che venir 
meno ». 

« Ad una certa età, il volere è potere diventa, purtroppo un 
mito lontano ». 

Poi, accennando al periodo in cui fu Ministro delle Finanze, 
dice: 

« A me è occorso di stare per tre o quattro anni non intento 
ad altro, che a un baratro senza confini, spaventevole davvero 
per me, che ho la coscienza d'aver preso sul serio l'ufficio mio. 
lo, dunque, per tutto quel tempo non potei mai, si può dire, dare 
un passo nell'aperta campagna ». 

35 



A questo punto però racconta come sia riuscito a ripren­
dersi e come sospinto dai figli - divenuti a loro volta alpini­
sti - scali il Cervino ed il Monte Bianco. E quindi ... 

{( Ma io non sono venuto qui a fare una predica, nè siamo 
oggi in quaresima ». 

{( lo sono venuto a congratularmi della vostra operosità, 
che qui veggo riassunta nella ricca e bella biblioteca sismica 
di Alexis· Perrey, che voi napoletani avete avuto il gentile pen­
siero di non far disperdere all'asta pubblica di Parigi ». 

« Voi non avete le nostre Alpi ma avete gli alti Appennini, 
dai due ai tremila metri, d'Abruzzo e di Basilicata. Perchè non 
mettere in campo la moda delle escursioni invernali? ». 

« Ma via, anche questa è predica. lo mi congratulo con 
voi dell' amore ai monti, che diffondete con tanta perseveranza 
in mezzo alla vostra Napoli bellissima, ch'è tanta parte d'Ita­
lia ». 

« E voi qui a Napoli, per via di gite, di conferenze e di 
pubblicazioni, operate da più anni a questo fine, quello cioè 
di mettere una non so quale nuova relazione, un non so qual 
vincolo d'amicizia fra gli abitanti della pianura e gli abitanti 
delle montagne ». 

Nell'anno 1929 fu curata una ristampa di questo discorso. 

Il socio Giustino Fortunato nella « Rassegna Settimanale» 
dell'H gennaio 1880 pubblica un suo articolo dal titolo cc L'Ap­
pennino Meridionale» riguardante l'andamento orografico di 
tutto l'Appennino e le condizioni geologiche, mineralogiche e 
botaniche di quello meridionale. 

Nell'anno 1880 ebbe luogo una memorabile ascensione al 
M. Miletto con la partecipazione di 40 soci della Sezione. 

Entra in funzione la ferrovia funicolare sul Vesuvio e ne 
vien data notizia nel Bollettino del C.A.I. N° 42 dell'anno 1880. 

{( Dall'osservatorio vesuviano (m. 600) è stata costruita una 
via rotabile della lunghezza di 3600 metri, la quale conduce 
alla base del cono vulcanico. In questo punto (m. 882) trovasi 
la stazione inferiore della ferrovia, la quale si spinge così fino 
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a 200 metri circa al disotto del cratere terminale. La lunghezza 
è di 800 metri, con una pendenza variabile dal 40 al 63%. Due 
gomene d'acciaio avvolte superiormente ad una gran girella, ed 
in basso tirate dalla macchina, sono ai due lati di ciascuna delle 
guide di ferro e ciascun paio s'attacca ad una carrozza di 12 
posti che sale, mentre l'altra discende. La carrozza poggia con 
due ruote verticali, una anteriore all' altra, su di una delle due 
guide. Quattro altre ruote orizzontali scorrono poi sulle faccie 
laterali di una larga trave che sostiene la guida. Un potente fre­
no a sistema ordinario è capace di arrestare in qualunque caso 
la carrozza». 

« Il tempo per la salita degli 800 metri della ferrovia sarà 
di circa otto minuti ». 

« Un servizio speciale di vetture condurrà i viaggiatori in 
due ore da Napoli all'Osservatorio vesuviano, !:!d il prezzo com­
plessivo dell'escursione non supererà le lire venti ». 

« Un albergo infine è impiantato alla stazione inferiore ». 

1881 - All'Assemblea dei Delegati tenuta il 9 gennaio 1881 alla 
quale partecipano 30 Delegati per 21 Sezioni, sono presenti per 
la Sezione di Napoli i soci Caso, Cossa e D'Ovidio. 

Nel Bollettino C.A.I. N° 48 a pago 21 viene pubblicato l'elen­
co completo dei 166 soci della Sezione di Napoli; due soci ono­
rari, il comm. prof. senatore Luigi Palmieri ed il comm. prof. 
senatore Arcangelo Scacchi, e 164 soci annuali: 

S.A.R. il Principe di Napoli 
AC-QUAVIVA D'ARAGONA Franc. 
ACQUAVIVA D'ATRI Girolamo 
ALBINI prof. Giuseppe 
ALLIATA duca Arturo 
ARNEsE cav. Vincenzo, Usciko-

wo près J anoviec 
ARLOTTA Enrico 
ATKINSON dotto Samuele 
AVATI march. Giulio 
BALDACCHINI cav. Mario 
BALSAMO cav. Giuseppe 
BARONI Salvatore 

BARRACCO cav. Giovanni 
BARRACCO cav. Maurizio 
BEATRICE cav. Alfonso 
BENEVENTANI cav. Valerio 
BRACALE prof. Gennaro 
BRUNO ing. Ferdinando 
BRUNO ing. Gaetano 
BUONOCORE Costantino 
BUVELOT Alessandro 
CACACE Carlo 
CACACE Giulio 
CALVANESE ing. "Ferdinando 
CAPECE MINUTOLO L. march. di 

Bugnano 
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CAPECE Russo GALEaTA prof. 
Luigi 

CAPONE cav. Andrea 
CAPOZZI comm. Michele 
CARACCIOLO cav. Adolfo 
CAPRIOLI avv. Roberto 
CARACCIOLO Giuseppe, duca di 

Lavello 
CARACCIOLO Giuseppe, principe 

di Cellamare 
CARACCIOLO Gaetano, princ. di 

Castagneta 
CASO cav. Beniamino 
CASORIA prof. Gaetano 
CASTELLI ing. cav. Giovanni 
CATEMARIO Carlo 
CESATI barone Vincenzo 
CHIOCCARELLI Roberto 
Circolo del Whist 
CIMMINO Mariano 
CITO Alfonso 
COLAMARINO cav. prof. Diego 
COMES prof. Orazio 
CORREALE cav. Francesco 
CURATI cav. Enrico 
D'AERO ASLAN princ. Pagradian 
D'AYALA march. Franc~sco 
DE AMICIS Mansueto 
DE ANGELIS Filippo 
DE BIASE Giulio 
DE GIRARDI Ferdinando march. 

di San Marco 
DEHNHARDT cav. Alfredo 
DE-LA-FELD conte Guglielmo 
DE LAURENTIS Vincenzo 
DE-LA-VILLE Lodovico 

DEL GIUDICE Achille 

DELL'OSSO ing. Domenico 

DEL PRETE Ferdinando 
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DE MARTINO J ames 
DE MONTE cav. Giovanni 
DE RISEIS barone Luigi 
DE RISEIS comm. Giuseppe 
DE ROSA barone Francesco 
DE ZERBI Rocco 
DI LoRETO Donato Eugenio 
DI LoRETO Francesco 
DI LoRETO Luigi 
DI SANGRO Giuseppe, principe 

di Gesualdo 
DI SANGRO Riccardo, conte di 

Marsi 
DI TRANSO cav. Antonio 
DI TRANSO eav. Ferdinando 
D'ONOFRIO cav. Pasquale 
DORIA duca d'Eboli 
D'OVIDIO cav. prof. Enrico 
Duca di Sant'Arpino 
FALVELLA DE MARINO conte Giu-

seppe 
FARINA comm. Fortunato. 
FERRERa cav. prof. Luigi Ottavio 
FERRARO ing. Ernesto 
FIENGA dotto Antonino 
FIOCCA Pietro 
FONSECA ing. Luigi 
FORTUNATO Ernesto 
FORTUNATO avv. Giustino 
FRANCHINI Alfredo 
FLAUTI avv. Vincenzo 
FRUSCI cav. prof. Francesco 
GAETANI conte Genn. di Lau-

renzana 
GAROFALO barone Raffaele 
GIGLIOLI prof. Itala 
GIORDANO cav. Franc. Enrico 

GIORDANO prof. Gius. Camillo 

GIOVENE cav. Carlo 

GIUsso conte Girolamo 
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GIUSSO march. Candido 
GLOAG cav. Guglielmo 
GRANITO Gioacchino, princ. di 

Belmonte 

GRASSI prof. Guido 
GRAZIANI Filippo Camo 
GurSCARDI prof. Guglielmo 
lATrA Antonio 
IMPERIALI march. Guglielmo 
LEONE ing. Vincenzo 
LE RICBE Clemente 
LEUPOLD Siffredo 
LIGNOLA cav. Ferdinando 
LoPS avv. Giuseppe 
Lops ing. Luigi 
LUCCBESI-PALLI conte Augusto 
LUPINI avv. Giovanni 
MARTORELLI Amato 
MEURICOFFRE J ohn George 
MEURICOFFRE Tell 
MICELI Giuseppe 
MILANO duca di Santo Paolo 
MIRABELLI avv. Gennaro 
MONFORT conte Alfredo 
MONTEMAYOR (DE) marchese 

Giuseppe 

NARICI ing. Giuseppe 
N UNZIANTE principe Riccardo 
OLIVIERI dotto cav. Cesare 
PAGLIANO cav. Domenico 
PARISIO dotto Nicola 
PAL:MERI prof. Paride 

PATAMIA comm. Carmelo 

PAVONCELLI comm. Giuseppe 

PEDICINO prof. cav. Nicola 

PEPERE cav. prof. Francesco 

PIGNATELLI Giovanni, princ. di 
Monteroduni 

PRAUS Carlo 
QUAGLIETTA Antonio 
QUARTO di Belgioioso cav. Giov. 
RICCIARDI di Camaldoli Franc. 
RICCIO cav. Luigi 
RICCIO ing. Giovanni 
ROBIN H. James 
ROGADEO Eustachio, conte di 

Torrequadra 
SAVASTANO dotto Luigi 
SAVARESE Fausto 
SAVINO Emilio 
SCHIOPPA Pasquale 
SCIELZO ing. Gustavo 
SERRA Carlo duca di Cardinale 
SPINELLI cav. Marcello 
TAEGGI-PISCIcELLI conte Carlo 
TALAMO avv. Roberto 
TARANTINI avv. Giuseppe 
TARTAGLIA cav. dotto Domenico 
TENORE cav. dotto Francesco 
TORELLI prof. Gabriele 
TORINO cav. avv. Giuseppe 
TORRACA prof. Michele 
TOZZOLI avv. Francesco 
TURCHI avv. Luigi 
VALIANTE duca Giovanni 
V ALIANTE Raffaele 
VIOLARD ing. Gastone 
VISOCCHI cav. Giuseppe 
VIZIOLI cav. prof. Francesco 
VOLPICELLI Vincenzo 
VULPES cav. Bernardo 
WEISS cav. Emilio 
YOUNG ing. Lamont 

Alla fine dell'anno 1881 il barone prof. Vincenzo Cesati lascia 
dopo undici anni la presidenza della Sezione. 
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Il nuovo Consiglio Direttivo della Sezione risulta cosÌ com­
posto: 

Presidente 

Vice Presidente: 

Segretario 

Cassiere 

Membri 

GIUSSO conte Girolamo 

ALBINI cav. prof. Giuseppe 

RICCIO cav. Luigi 

VOLPICELLI Vincenzo 

SERRA Carlo, duca di Cardinale 
GurSCARDI cav. prof. Guglielmo 
BALSAMO cav. Giuseppe 
DE RISEIs comm. Giuseppe 
FORTUNATO avv. Giustino 

Delegati della Sezione presso la Sede Centrale: 

Caso cav. Beniamino - Torino 
De Riseis comm. Giuseppe - Napoli 
Fortunato avv. Giustino - Napoli 
Granito comm. Gioacchino, principe di Belmonte - Napoli 

Il conte Giusso mantenne poi la presidenza fino al 1907 con 
una sola breve interruzione nell'anno 1898. 
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La presidenza Girolamo Giusso. 

La Società Alpina Meridionale (S. A. M.) 



1882 - Dal 25 settembre al IO ottobre 1882 ebbe luogo in Napoli 
la prima Assemblea dell'Associazione Meteorologica Italiana. 
Furono presidenti onorari dell'Assemblea il conte Girolamo 
Giusso, sindaco di Napoli e Presidente della Sezione del C.A.I., 
ed il prof. senatore Luigi Palmieri. Fu presidente effettivo il 
padre F. Denza, socio onorario del C.A.I. Alla parte scientifica 
si intercalarono due escursioni dirette dalla Sezione napoletana 
del C.A.I., l'una ai Campi Flegrei e l'altra al Vesuvio. 

Il 27 gennaio 1882 dai soci Caso, Gaetani e Del Giudice iV 
compiuta la prima ascensione invernale al M. Miletto. 

1883 - Il giorno 13 febbraio moriva in Napoli, quasi ottanten­
ne, il barone Vincenzo Cesati. Nato a Milano nel 1805 fu bota­
nico insigne, fisiologo e fitografo; alpinista irifaticabile molti 
anni prima che sorgesse il Club Alpino, fu poi Presidente della 
Sezione di Napoli. 

Scontò con l'esilio e la confisca dei beni il patriottismo di­
mostrato nel 1848 per liberare dallo straniero la nativa terra 
lombarda. Fu direttore dell'Orto Botanico di Napoli. Effettuò 
numerose escursioni ai monti di Chieti e di Castellammare, co­
me risulta dalle relazioni pubblicate nel Bollettino C.A.I. degli 
anni 1872-73. 

Un articolo commemorativo fu pubblicato dal socio della 
Sezione Beniamino Caso nella Rivista Mensile del C.A.I., anno 
1883 a pago 25. Alla sua morte fu aperta una sottoscrizione per 
un monumento in Vercelli; la Sezione di Napoli contribuì con 
160 lire così raccolte: 

Caso Beniamino 

Giordano Giuseppe Camillo 

latta Antonio 
Scacchi Arcangelo 

Guiscardi Guglielmo 
Albini Giuseppe 

L. 50 
» 40 
» 40 
» 5 

» 20 
» 5 

L. 160 

Complessivamente la sottoscrizione fruttò 989 lire. 
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Nell'anno 1883 furono iniziati gli studi per costituire ai Ca­
maldoli di Napoli un osservatorio meteorologico, come suggerito 
da Padre Denza. In una sua lettera da Moncalieri, in data 19 feb­
braio 1883, egli raccomandava vivamente la cosa, valutando la 
spesa per gli strumenti a circa 400 lire, se si volevano solo quel­
li indispensabili, 800 lire se, invece, si volevano tutti, «come 
sarebbe importante in quel luogo specialissimo ». 

Nei giorni 20-25 agosto aveva luogo a Brescia il 15° Con­
iresso del C.A.I. in occasione del quale Quintino Sella, nel suo 
discorso inaugurale, fra l'altro diceva: 

« La parola Excelsior, che abbiamo posto sulla bandiera 
del Club Alpino, non ha solo un significato materiale, non mira 
a vincere solo le difficoltà materiali di salire :{Ilontagne di grande 
altezza o di difficile accesso; essa è sovratutto un emblema mo­
rale, imperocchè senza un movente morale neppure le montagne 
si ascenderebbero ». 

Il 13 ottobre 1883 in Piemonte d'Alife moriva l'ex Vice Pre­
sidente Generale del C.A.I., cav. Beniamino Caso. Nato a S. Gre­
gorio d'Alife nel 1824, pur vivendo a Torino, fu uno dei più va­
lenti ed energici soci della Sezione di Napoli, la quale lo volle, 
fino alla sua scomparsa, Delegato presso la Sede Centrale. Egli 
si occupò di studi botanici e meteorologici. Fu tra i primi a far 
conoscere nelle regioni meridionali l'alpinismo. Compì la pri­
ma escursione invernale al Monte Miletto il 27 gennaio 1882, 
impresa ritenuta allora impossibile dagli abitanti del posto. 

Un articolo commemorativo di padre Denza è pubblicato 
nella Rivista Mensile del C.A.I., anno 1883 a pago 129. 

1884 - Il 14 marzo muore, in Oropa, Quintino Sella, creatore del 
Club Alpino Italiano. La Sezione di Napoli propone di ornare la 
sede di ogni Sezione con un busto, e contribuisce inoltre con la 
somma di L. 500, prelevata dalla cassa sezionale, alla sottoscri­
zione deliberata dalla Sede Centrale che raccolse complessiva­
mente L. 13894. 

Il consocio prof. comm. Enrico D'Ovidio viene nominato 
membro della giuria per il conferimento delle ricompense de-
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cretate dalla Sede Centrale del C.A.I. agli espositori della Mo­
stra Alpina di Torino. 

La Sezione pubblica un volumetto dal titolo «L'Appennino 
della Campania» con le belle ed interessanti relazioni di Giu­
stino Fortunato scritte sulle gite compiute negli anni 1877 e 78 
al Taburno, ai Lattari, al Partenio ed al Terminio. 

1885 - Il Consiglio Direttivo della Sezione viene così modificato: 

Presidente 
V. Presidente 
Segretario 
V. Segretario 

Cassiere 
Consiglieri 

GIUSSO conte Girolamo 

ALBINI prof. Giuseppe 
RICCIO cav. Luigi 

MONTICELLI dotto Francesco Sa-
verio 

VOLPICELLI Vincenzo 
FORTUNATO avv. Giustino 
ARNESE cav. Vincenzo 
GUISCARDI prof. Guglielmo 
DE RISEIS comm. Giuseppe 
FERRARO ing. Ernesto 

La Sezione versa un contributo di L. 1385 per una sottoscri­
zione a favore dei danneggiati dalla neve, promossa dalle Sezio­
ni del C.A.I. ed altre Società Alpine. Furono raccolte in tutto 
L. 27.694,66 che furono distribuite ai danneggiati dalle valanghe 
dalla Sezione di Torino per incarico ricevuto dalla Sede Cen­
trale del C.A.I. 

Sull'attività escursionistica dell'anno 1885 sono da ricor­
dare tre passeggiate ai Campi Flegrei fatte nei mesi di febbraio 
e marzo; una gita dei soci Cannavale e de Montemayor del 15 feb­
braio a Monte Gauro presso Pozzuoli; una salita dei soci Can­
navale, Montemayor e principe di Durazzano 1'8 marzo al M. 
Corvara, ed infine la stessa gita ripetuta il 14 dai soci Monticelli, 
Cannavale e Montemayor. 

Il 22 marzo fu salito il M. Somma (m. 1092) dai soci Can­
navale, Bracale, barone CreI, marchese di Vico, Johnston-Lavis, 
Capuano e Montemayor. 

Il 3 giugno fu salito il Vesuvio (m. 1297) dai soci Cannavale, 
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Montemayor, Monticelli, marchese di Vico, conte Ravaschieri 
Fieschi, barone Crel, Bracale, Johnston-Lavis, e parteciparono 
i soci della Sezione di Roma Amato e Barbetta. 

Il 13 giugno gita al Monte S. Angelo a Tre Pizzi dei soci Mon­
temayor, Bracale, Cannavale, barone CreI, Johnston-Lavis, con­
te Ravaschieri Fieschi; salita da Moiano e pernottamento in 
tende alla base della vetta; discesa per Agerola ad Amalfi. 

Il 4 luglio gita al M. Taburno dei soci Johnston-Lavis, Bra­
cale, barone CreI, Doria, Cannavale e Montemayor; salita da Mon­
tesarchio e discesa per Bucciano ad Airola. 

Nei giorni 18 e 19 luglio gita al M. Miletto (m. 2050), dei 
soci Montemayor, Monticelli, barone CreI, marchese di Vico, 
Meuricoffre, Parisio, duca di Cardinale, Doria, Cannavale, Bra­
cale; a Piedimonte si univa il socio Ferdinando Del Prete col 
sindaco cav. D'Agnese, pernottamento al Lago Matese, salita alla 
vetta e discesa a Boiano. 

Il 16 agosto ascensione a Monte Meta (m. 2241) dei soci Can­
navale, Montemayor, Parisio, duca di Cardinale, Meuricoffre e 
Del Prete. Sulla vetta essi s'incontrano col socio cav. Mansueto 
De Amicis e familiari, proveniente da Alfedena, dove tutti poi 
si recano a pernottare. Riportiamo le parole del relatore dotto 
Monticelli, Vice Segretario della Sezione: 

« Essi ad Alfedena furono splendidamente accolti in casa De 
Amicis. Il prof. De Nino incaricato degli scavi fece loro visitare 
il Museo ed eseguire degli scavi in loro onore. Alle ore 5 anti­
meridiane del giorno 18 agosto, con una temperatura di 15°, pre­
sero la diligenza postale per Caianello. Per via, a Castellone al 
Volturno, si fermarono per visitare le cartiere Visocchi, accolti 
cortesemente da quel direttore signor Verdet e dal signor Mar­
tini. Il signor Cafardi, regio delegato per le opere pie, ed il si­
gnor Martini offrirono loro una lauta refezione alle sorgenti 
del Volturno. Dopo colazione, alle ore 3 e mezza pomeridiane, 
salutati dalla musica cittadina, ripresero la via, ed a Venafro la 
cortesia del signor Del Prete li obbligò ad una seconda fermata 
e sorbirono dei rinfreschi offerti da lui e dalla sua famiglia. 
Alle 8 giunsero a Caianello e fecero ritorno a Napoli alle ore Il 
di sera. « Rivista mensile del C.A.I., anno 1885 pago 276 ». 

Al 5° Congresso Internazionale Alpino e 17° Congresso Na­
zionale del C.A.I., tenuto ad Aosta dal 29 agosto al 3 settembre 
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1885, parteciparono padre Francesco Denza, socio onorario della 
Sezione di Varallo, Delegato della Sezione di Napoli, ed i soci 
prof. comm. Enrico D'Ovidio e Gennaro Bracale. 

Nello stesso anno la Sede Centrale consegnava a tutte le 
Sezioni un ritratto in bronzo di Quintino Sella, pregevole lavoro 
dello scultore socio cav. Pietro Della Vedova. Questo ritratto tro­
vasi tuttora presso la Sede sociale di Napoli. 

Il giorno 11 dicembre 1885 moriva in Napoli il prof. Gu­
glielmo Guiscardi, Consigliere della Sezione. Professore di geolo­
gia all'Università di Napoli dal 1860, fu anche l'ordinatore del 
museo geologico che, per merito suo, venne arricchito ed am­
pliato. Egli fu tra i soci fondatori della Sezione. 

1886 - Il2 aprile l'Assemblea ordinaria procede alla nomina delle 
cariche sociali e risultano eletti: 

Presidente 
V. Presidente 
Segretario 
Consiglieri 

Grusso conte Girolamo 
ALBINI prof. Giuseppe 
RICCIO cav. Luigi 
FORTUNATO avv. Giustino 
ARNESE cav. Vincenzo 
FERRARO ing. Ernesto 
CANNAVALE avv. Ercole 
VOLPICELLI Vincenzo 
DE MONTEMAYOR Giuseppe 

Vengono inoltre eletti Delegati presso la Sede Centrale, pa­
dre Francesco Denza, il comm. Giuseppe De Riseis ed il principe 
Gioacchino Granito di Belmonte. 

La Sezione pubblica un volumetto « Passeggiate Appennine » 

dell'avv. Ercole Cannavale, con un capitolo sull'orografia della 
Campania e relazioni sulle gite effettuate nell'anno 1885 al San­
t'Angelo a Tre Pizzi, al Partenio, al Taburno, al Miletto ed alla 
Meta. 

1887 - Il giorno 12 aprile viene inaugurato l'Osservatorio Meteo­
rologico dei Camaldoli di Napoli a 454 metri sul livello del mare, 
ordinato dalla Società Meteorologica Italiana. S. E. il Cardinale 
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Sanfelice, Arcivescovo di Napoli, si adoperò affinchè i Padri Ca­
maldolesi si assumessero l'incarico delle quotidiane osservazioni. 
L'adattamento del locale e l'acquisto degli strumenti, compreso 
l'anemografo Denza, furono fatti a spese della Sezione di Napoli. 
Il prof. ing. Contarino si occupò in modo speciale dell'ordina­
mento del nuovo osservatorio. L'inaugurazione fu fatta con l'in­
tervento di molti soci della Sezione, tra i quali il presidente Gius­
so ed il segretario Riccio. Riportiamo il telegramma che Giusso 
inviò al Direttore Generale della Società Meteorologica: 

« Padre Denza osservatorio Moncalieri.» 

Presidente e soci Club Alpino Italiano Napoli la ossequiamo e 
le inviamo i dati osservati sugli strumenti all'l pomeridiane nella 
inaugurazione osservatorio Camaldoli stop barometro mm 725.5 
termometro umido 14.0 termometro asciutto 14.8 bagnato 10.2 
stop vento direzione ovest velocità 4 chilometri stop nuvole 
quantità 5 decimi. stop Giusso. 

Il 23 maggio l'Assemblea dei soci della Sezione elegge il prof. 
Gennaro Bracale a Consigliere della Sezione al posto dello aw. 
Ercole Cannavale. Tutti gli altri componenti vengono riconfer­
mati. 

Il 5 giugno 1887 ha luogo una escursione sociale al Pizzo 
d'Eta ed al Monte Viglio. 

Nell'anno 1887 la Sezione «mette insieme una biblioteca 
vesuviana, ricchissima ed unica al mondo, e pubblica Lo Spetta­
tore del Vesuvio e dei Campi Flegrei, volume di 150 pagine circa 
con molte fotografie del cratere vesuviano, che contiene lavori 
seri, importanti scientificamente, e pieni di interessantissime 
notizie ed osservazioni» fu letto dal Vice Presidente Generale A. 
Grober nell'Assemblea Generale il 27 agosto 1888 in Vicenza. 

Riportiamo per intero la recensione del Lo Spettatore del 
Vesuvio e dei Campi Flegrei come appare sulla Rivista Mensile 
del C.A.I., del 1888 a pago 59. 

({ È un bel volume di 104 pagine in 4° con 13 fototipie. Della 
pubblicazione è data ragione in una lettera di dedica della Dire­
zione sezionale ai suoi soci, che giova riassumere ». 
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Roma, addì 

REGNO D' I 'l'A LIA 

1lI·:r.T..\ 

ISTRUZIONE PUBBLICA 

PROVVEDITORATO CENTRALE 

r.'ISTItIJZIOXE AItTlSTIC.l 

Risposta a del 

DiDisione N. 

OGGETTO 

Tav. VI - Premio del Mi1zistero P. I. (pag. 31). 



CLUB ALPINO ITALIANO 

Sezione di Napoli 

(ex-Convento di Cal'avnggio ) 

Piazza, Dante 

Tipi Cav. F. Giannin i . 

fJJesidP1'-Cl1Zdo il . ottosrriUo di fa;- pC'.,r ff" 

e Club Alpino Italiano, Se~ione d?: )!a-

. o .', pref[C'.. l' onc.'we7.Jo le (j)ire::.ione a volerlo 

, i I4~'d 18ft 

Firma del Richiedente 

p~ 
--Firme dei Socii proponenti 

Tav. VII - Dowz.an.da di Ben.edetto Croce (pag. 53). 



« Vi ha dato occasione un diario dei fenomeni avvenuti al 
Vesuvio dal luglio 1882 ad agosto 1886, compilato dal socio dotto 
Johnston-Lavis. In ogni tempo i vulcanologi hanno dato grande 
importanza alle osservazioni continue e seguite della vitalità di 
un vulcano, e parecchi hanno espresso il desiderio che ne venis­
sero pubblicate effemeridi. Pel Vesuvio la necessità che fosse 
quotidianamente studiato fu manifestata dal Sorrentino, dal 
Menard de la Groye e da altri. La necessità di simili studi è 
dimostrata dal fatto che non basta certo avere le osservazioni 
fatte su un vulcano in occasione dei suoi grandi incendi, ma 
bisogna tener conto delle fasi che hanno preceduto ogni confla­
grazione e di quelle che l'hanno seguita: cioè di tutto quel com­
plesso di fenomeni che Scacchi e Palmieri chiamano periodo 
eruttivo ». 

« I Direttori della Sezione Napoletana, ch~ ha sede fra le 
regioni vulcaniche del Vesuvio e dei Campi Flegrei, sentirono 
l'obbligo di cominciare una serie di pubblicazioni di codesti stu­
di quotidiani, tanto più che questa faceva seguito ad un'opera 
da loro intrapresa e seguita con costanza da tanti anni, la for­
mazione, cioè, della Biblioteca Sismica della Sezione, che ora 
è diventata la più importante che esista contenendo circa 7000 
articoli su i vulcani e i terremoti ». 

« Gli studi sismici hanno da qualche tempo assunto grande 
sviluppo, e gran valore si attribuisce alle raccolte di scritti, di­
segni e documenti che possano servire alla storia di quei feno­
meni. Questi studi hanno molti cultori in Italia e fuori: persino 
il Giappone ha una sua operosa Società sismica ». 

« Per tutto questo la Sezione decise di pubblicare il diario 
del dotto Johnston-Lavis, unendovi altre memorie fornite da 
soci. Al volume si è dato il titolo di Spettatore del Vesuvio e dei 
Campi Flegrei, titolo già portato fra il 1832 e il 1834 da un perio­
dico dello stesso genere pubblicato dagli scenziati Filippo Cas­
sola e Leopoldo Pilla ». 

« La raccolta delle memorie contenute in questo volume è 
riuscita interessantissima, come doveva attendersi dal valore 
degli scrittori che vi contribuirono ». 

« Ne apre la serie il prof. Palmieri, che descrive il Vesuvio 
e ne dà la storia fino al dicembre 1875, nel qual mese cominciò 
un lungo e lento periodo eruttivo, nel quale siamo tuttora. Orazio 
Comes tratta delle lave, del terreno vesuviano e della loro vege-
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tazione. Il dottor Paride Palmeri offre un confronto, (con ta­
vola a colori) fra il pozzo artesiano all'Arenaccia del 1880 e quel­
lo del 1847 nel giardino del Palazzo Reale di Napoli. Luigi Ric­
cio dà e commenta un curioso manoscritto di Silvestro Viola, 
relativo alla eruzione del 1649. Il professore Scacchi dà il cata­
logo dei minerali vesuviani con le notizie della loro composi­
zione e del loro giacimento. Il prof. Luigi Palmieri, in altro arti­
colo, dà breve notizia degli studi fatti sulla elettricità negli in­
cendi vesuviani, dal 1855 in poi, con appositi istrumenti. In fine 
abbiamo l'importante diario dei fenomeni avvenuti al Vesuvio 
dal luglio 1882 all'agosto 1886, compilati dal dottor Johnston-La­
vis, e che forma, si può dire, il nucleo della pubblicazione. A 
questo scritto sono annesse 13 fototipie, (dello stabilimento 
Doyen di Torino) ricavate da fotografie del cono di eruzione, 
prese dallo scrittore nel 1884-1885-86 ». 

« Non possiamo che essere vivamente grati alla Sezione di 
Napoli per questa raccolta di memorie che danno una illustra­
zione cosÌ degna e cosÌ ampia dei fenomeni del Vesuvio, quale 
appunto non può farsi che in una pubblicazione speciale e da 
chi ha un particolare interesse a render noto tutto quanto con­
cerne quel vulcano ». 

cc Qualche cosa, per simili scopi, potrebbe farsi anche nelle 
pubblicazioni del Club, ma certo con criteri e limiti più ristret­
ti; una semplice cronaca annua dei principali fatti relativi al 
Vesuvio, che ci procurasse la benemerita Sezione Napoletana, la 
quale conta fra i suoi soci scrittori cosÌ competenti, starebbe 
certo benissimo nella Rivista o nel Bollettino, come vi figurereb­
be del pari molto opportunamente una cronaca dell'Etna ». 

1888 - Il prof. Vincenzo Campanile compie le seguenti ascen­
sioni: 

- M. Santa Croce (m. 1005) e Vulcano di Roccamonfina, il 13 
maggio con il prof. Bracale, 

- M. Avella (m. 1590) nella catena del Partenio, il 27 maggio 
con i figli Adolfo e Arturo ed il prof. Gargiulo, 

- M. Cairo (m. 1670) nella Catena delle Mainarde, il lO giugno, 
con i soci Meuricoffre, de Montemayor e Del Prete, 
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- M. Cavallo (m. 2070) nelle Mainarde, il 28 giugno, con Meu­
ricoffre, de Montemayor, Bracale, Giordano, Del Prete, non­
chè con guide e portatori locali, 

- M. Cervialto (m. 1809) il lO Settembre, con i figli Adolfo e 
Arturo, 

ne dà notizia la R. M. del C.A.I. anno 1889 a pagina 82. 

1889 - La Direzione Sezionale viene cosÌ costituita: 

Presidente 
v. Presidente 
Segretario 
Cassiere 
Consiglieri 

GIUSSO conte Girolamo 
ALBINI prof. Giuseppe 
RICCIO cav. Luigi 
VOLPICELLI sig. Vincenzo 
ARNESE cav. Vjncenzo 
FERRARO ing. Ernesto 
FORTUNATO avv. Giustino 
DE MONTEMAYOR marchese Giu­

seppe 

Viene pubblicato il volumetto « Nei dintorni di Napoli -
Passeggiate compiute dagli alunni del R. Liceo Genovesi di Na­
poli nel 1888-89» a cura del prof. Vincenzo Campanile - Na­
poli - Morano - 1889. Vi sono descritte 12 passeggiate, dirette 
in gran parte dall'Autore. 

l. Certosa di S. Martino, di Adolfo Campanile. 
2. Camaldoli, di Arturo Campanile. 
3. Pozzuoli, Tempio di Serapide, ecc. di Filippo Perrone. 
4. Giuliano, Marano, Camaldoli, ecc. di Franklin Colamo-

nico. 
5. Vesuvio, 9 gennaio 1889, di Giuseppe Giordano. 
6. M. Fellino (Partenio), di Adolfo Campanile. 
7. M. Corbara, Spaccata, ecc. di Michele Taglienti. 
8. S. Michele e M. Calvi, di Gennaro Bergamo. 
9. M. Coppola e M. Pendolo, di Michele De Tura. 

lO. M. Somma, di Agostino Maria Galdieri. 
11. Vesuvio, di Agostino Maria Galdieri. 
12. M. S. Angelo a Tre Pizzi, di Adolfo Campanile. 

Quest'ultima gita venne organizzata dalla Sezione del C.A.I. 
Alle 12 relazioni segue un bozzetto «l'Alpinista» del prof. Atti-
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lio Pagliara. Le precede uno scritto del prof. Vincenzo Campa­
nile con ceni sulla fondazione del Club Alpino e sui vantaggi del­
la istituzione. 

Il prof. Campanile rappresentò la Sezione presso il 210 Con­
gresso ad Ascoli Piceno nei giorni 30 agosto, lO settembre 1889. 

Nella Rivista Mensile del C.A.I. anno 1889 a pago 322 il prof. 
Vincenzo Campanile riferisce di una sua gita al M. Sacro di 
Novi effettuata il 21 giugno 1889 con il sig. Antonio Baglivo e i 
due fratelli Cetrangolo. A pago 360 lo stesso riferisce di una gita 
a M. Petrella presso Formia effettuata il 29 giugno. A pago 418 
racconta l'ascensione al M. Terminio (m. 1820) compiuta il 28 
luglio con il sig. Agostino Maria Galdieri ed i figli Adolfo e Ar­
turo. Successivamente, nella Rivista Mensile del C.A.I. anno 1890 
a pago 80 Agostino Maria Galdieri descrive una lunga gita com­
piuta con il prof. Campanile, i suoi figli Adolfo e Arturo, i signori 
Ettore De Nicola, Biagio Adabbo e Giovanni Clemente, tutti soci 
della Sezione di Napoli, a i Mai (m. 1620), a Punta Bandiera 
(m. 1585), a Pizzo dei Garofali (m. 1575) ed a Pizzo S. Michele 
(m. 1568). 

1890 - Il Consiglio Direttivo Sezionale viene così modificato: 

Presidente 
v. Presidente 
Segretario 
Cassiere 
Consiglieri 

Delegati 

Grusso Girolamo 
RIccIO comm. Luigi 
DE MONTEMAYOR Giuseppe 
BRACALE prof. Gennaro 
JOHNSTON-LAvrS dotto W. 
~TORELLIcav.Amato 

NARICI ing. Giuseppe 
SAVASTANO prof. Luigi 
VOLPICELLI cav. Vincenzo 

DENZA padre Francesco 
FORTUNATO comm. Giustino 
GRANITO DI BELMONTE principe 

Gioacchino 

Il martedì dopo Pasqua, tutti gli anni, viene solennizzato dai 
soci della Sezione di Napoli con una gita ai Camaldoli, per visi-
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tare l'Osservatorio Meteorologico promosso dall'illustre padre 
Denza, ed impiantato ivi nel 1888 a cura e spese della Sezione. 
Il giorno 8 aprile infatti 19 soci si recarono ad Antignano per 
salire ai Camaldoli ed effettuare la suddetta visita dell'Osserva­
torio tenuto da frate Sergio Venier, sotto la direzione del socio 
prof. ing. Contarino. Il registro dell'Osservatorio coperto di mol­
te firme fa fede dei numerosi visitatori. Questo prezioso album, 
come del resto tutte le attrezzature, sono andati dispersi du­
rante le vicende del 1943. 

Il l° giugno 1890 il prof. Vincenzo Campanile (ora socio 
della Sezione di Roma del C.A.I.) con il sig. Matteo Todini sale 
al M. Alburno. Ne dà relazione sulla Rivista Mensile del C.A.I. 
anno 1890 pago 205. Il 5 giugno sale al M. Maggiore con Biagio 
Adabbo, Ettore De Nicola e Teodoro Morisani, della Sezione di 
Napoli. (R. M. C.A.I. anno 1890 pago 340). Il 2 -luglio sale il M. 
Cervati (m. 1899). (Relazione in R. M. C.A.I. 1891 pago 49). Il 
3 agosto, con il prof. Giuseppe Camillo Giordano e Ettore De Ni­
cola (Sez. Napoli), sale al M. Terminio. 

La Sezione di Napoli è rappresentata al 22° Congresso a Ro­
ma, nei giorni 10 e 11 luglio 1890, dal marchese De Montemayor, 
il quale partecipò anche ad una gita alle Gole di Scanno. 

1891 - Il giorno 24 gennaio 1891 vi fu a Napoli una straordinaria 
nevicata; il socio della Sezione di Roma prof. Vincenzo Campa­
nile, per arrivare all'Osservatorio Vesuviano, camminò per quat­
tro ore sulla neve. 

A cura della Società Alpina Meridionale venne pubblicata 
una stampa, incisa da L. Tramontano, su dipinto del pittore A. 
Pagliara tratto da una fotografia di V. Campanile. 

Il 4 aprile viene presentata alla Sezione domanda di asso­
ciazione da parte del signor Benedetto Croce, domiciliato in 
Napoli, via Giovanni Bausan 54 (soci presentatori Luigi Riccio e 
Giuseppe de MontemaYor). La Sezione custodisce questo docu­
mento. 

Il 7 giugno i consoci marchese de Montemayor, Giuseppe 
Ceci, de Nicola, cav. Nicola Del Pezzo di Caianello salgono a M. 
Cairo (m. 1669) (R. M. C.A.I. anno 1891 - pago 306). 
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Nei giorni 18-19 luglio si effettua una gita sociale al M. Ter­
minio; vi partecipano il prof. Bracale, Ceci, Meuricoffre, De Ni­
cola, avvocato e dottor Blasucci, barone e avvocato Moscati, 
avv. Vito Garzillo (totale 9 soci della Sezione) eR. M. C.A.I. anno 
1891, pago 258). 

Nei giorni 1 a 3 agosto gita alle Mainarde, M. Cavallo (par­
tecipanti: Ferdinando Del Prete, prof. Giuseppe Camillo Gior­
dano, Giuseppe Alfredo e Giulio de Montemayor). 

Nei giorni 30 e 31 agosto il marchese Giuseppe de Monte­
mayor partecipa, in rappresentanza della Sezione, al 23° Con­
gresso del C.A.I. ad Intra. 

1892 - Si ha qualche modifica nella composizione della Direzione 
Sezionale: l'ing. Giuseppe Narici viene eletto Segretario della 
Sezione al posto di De Montemayor il quale invece resta Consi­
gliere. Il socio J ohnston-Lavis viene sostituito nel Consiglio da 
Ferdinando. Del Prete Belmonte. 

In occasione della solita visita annuale all'Osservatorio dei 
Camaldoli viene inaugurato nell'Osservatorio stesso un ritratto 
del Padre Denza, sotto i cui auspici l'Osservatorio venne fon­
dato. 

Viene conferito alla Sezione di Napoli un Diploma di bene­
merenza per le pubblicazioni presentate alla Mostra Alpina Na­
zionale 1891-92 a Palermo. 

Vengono effettuate gite sociali ai Camaldoli, al Vesuvio, al 
Matese (31 luglio 1892 - De Montemayor, Bracale, Ceci, Giovanni 
Meuricoffre, Del Prete, il conte Francesco Capece Galeota, dotto 
Typaldos) con salita a M. Miletto, alle Mainarde (4 settembre -
Del Prete, conte Francesco Capece Galeota, Nicola Manco), al 
M. Taburno (25 settembre - prof. Luigi Savastano, Crisci, Di Lug­
go, Capece Galeota e de Montemayor) allo scopo di studiare il 
rimboschimento fatto dalla Direzione Forestale, desiderando la 
Sezione promuovere i rimboschimenti dell'Appenino. Il prof. 
Savastano riferisce su questa gita in R.M. C.A.I. anno 1891 a 
pag.376. 

Il l° luglio 1892, in Napoli, nella grande sala del Pensionato 
Borselli, viene fondata la «Società Alpina Meridionale» con 
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lo stesso intento che ha il Club Alpino Italiano ma ristretto alle 
montagne della propria regione. « Deploriamo però che a conse­
guire tale intento essa non riunisca i suoi sforzi a quelli della 
grande famiglia alpinistica della Sezione del C.A.I. che per tale 
riguardo ha carattere di istituzione nazionale ». La S.A.M. conta 
già 200 e più soci, ed è presieduta dal suo principale iniziatore, il 
professore Vincenzo Campanile, socio della Sezione di Roma 
del C.A.I., ma residente a Napoli, il quale viene definito il più 
attivo tra gli alpinisti del mezzogiorno d'Italia. 

Le ragioni tuttavia che indussero a costituire questa Società 
sono poi indicate dal dotto Enrico Abbate, autore della nota Gui­
da del Gran Sasso, e socio della Sezione di Roma: «la Sezione di 
Napoli, composta da valenti e dotte persone, ma forse mancante 
di elemento giovanile attivo, forse difettando di chi ponendosi 
alla testa sapesse trascinare seco gli altri, si era data, anzichè al­
l'alpinismo militante, a coltivare con cura quelle scienze che più 
hanno attinenza all'alpinismo, e tutti conoscono la preziosa rac­
colta mineralogica da essa fatta e la pregevole sua biblioteca. 
Sorse nell'animo del Campanile !'idea di costituire una Società 
militante di fronte alla Sezione Alpina scientifica ... » e così con­
clude « l'una completa l'altra, felice il momento in cui si stende­
ranno la mano e si riuniranno per raggiungere il nobile intento 
che l'alpinismo si propone. Ecco il voto del mio cuore, ecco l'au­
gurio dell'animo mio ». (Rivista Mensile del C.A.I. anno 1893 -
pago 162). 

A cura della Sezione di Roma viene stampata in fascicolo 
separato (estratto dall'Annuario 1888-91 della Sezione di Roma) 
la monografia « La Catena dei Lattari, Monte Sant'Angelo a Tre 
Pizzi» del prof. Vincenzo Campanile. 

Riportiamo la descrizione della salita al S. Angelo a Tre 
Pizzi per la via della Scalandrone, da Agerola: 

« ... Il sentiero, se vogliamo cosÌ chiamarlo, non è più largo 
di 15 centimetri, e si svolge sulle asprezze della montagna, sem­
pre tra burroni spaventevoli a destra; anzi, in molti punti, cessa 
affatto, rendendo il passaggio oltremodo pericoloso. lo compren­
do benissimo che se un giorno batterà quella via qualcuno dei 
miei colleghi, che hanno asceso il Cervino o il Dente del Gigante 
o la Meije, riderà delle mie parole; ma io ho già detto che in-
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tendo parlare più che ad alpinisti, che tanto stimo ed ammiro, a 
coloro i quali debbono contentarsi di salire solamente facili mon­
tagne, per ammirare la grandiosità di vasti panorami. 

Quella via fu da me percorsa felicemente in un' ora e lO mi­
nuti; ma confesso che, nel punto più difficile, chiamato il mal 
passo o il passo del lupo, mi trovai in serio imbarazzo. La gui­
da mi precedeva, esaminando lo stato della roccia, su cui doveva 
posare successivamente il piede, ed io la seguivo tenendomi 
fortemente assicurato con le mani a qualche sporgenza. Il pas­
saggio è lungo 4 o 5 metri. Altri punti difficili non mancano, ma 
di minore importanza. 

Non posso però fare a meno di notare un sito, da cui il pa­
norama si presenta intero, in tutta la sua bellezza. A mezza via 
circa si trova un masso, che si protende dal monte, e forma qua­
si un promontorio, sospeso nel vuoto. Il sito è detto la Scuola; 
ed il nome gli si adatta, perchè quel macigno ha la forma di una 
cattedra. 

Rimasi seduto colà per lO minuti, e lascio immaginare al 
lettore quale scena mi fosse dinanzi . 

... Tentai di fissarne l'immagine sulla lastra fotografica, ma 
sventuratamente non fu possibile. 

Alle 7,30 ero all'Acqua Santa, ogni pericolo cessato. Feci cola­
zione e mi ristorai con quell'acqua purissima. 

La tensione dei nervi e la sospensione dell'animo erano du­
rate più di un'ora, ed io avevo bisogno di riposo. Ero soddisfatto 
però di aver traversato una via che non ho incontrato in nes­
suna delle montagne dell' Appennino, da me visitate, e di essere 
stato spettatore di un quadro per me nuovo, e ch'è· difficile 
esista altrove. Chi vuole ammirarlo deve sedersi sul macigno del­
la « Scuola ». 

Alle 8,30 mi rimisi in cammino, ed un'ora dopo io posavo il 
piede per la quarta volta sulla vetta più alta di S. Angelo a Tre 
Pizzi ». 

1893 - Nel febbraio il prof. Luigi Savastano si reca in Lucania 
per completare i suoi studi sul rimboschimento dell'Appennino 
Meridionale, con una visita all'Abetina di Monticchio presso 
Potenza. 
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Il 3 aprile ha luogo la consueta visita all'Osservatorio dei 
Camaldoli; nel registro dei visitatori si leggono le firme di S. M. 
la Regina d'Italia in data giugno 1892, di S.A.R. il Principe di 
Napoli e dei Principi di Saxe-Meiningen che vi salirono il 2 apri­
le. Come abbiamo già detto questo album è andato smarrito. 

Nei giorni 3 e 4 settembre ha luogo la inaugurazione della 
Capanna Margherita sulla Punta Gnifetti del M. Rosa; il senatore 
prof. D'Ovidio partecipa in rappresentanza della Sezione di Na­
poli. 

Nel dicembre la Biblioteca sismica della Sezione, ulterior­
mente arricchita, dopo l'acquisto della raccolta Perrey, da altre 
opere a cura del prof. Mercalli e della Sezione, viene donata alla 
Società Napoletana di storia Patria. 

La Società Alpina Meridionale inizia la pubblicazione di un 
Bollettino trimestrale. Nel fascicolo N° l vien pubblicata una 
lunga relazione del prof. Campanile dal titolo «Negli Abruzzi -
Velino, Maiella, Gran Sasso» stampata anche in volume sepa­
rato, sempre a cura della S.A.M. - Nel fascicolo N° 2 si tratta fra 
l'altro l'avventura del sig. Gustavo Avitabile il quale, salito da 
solo sul M. Somma, intendeva poi scendere direttamente dalla 
vetta della Punta del Nasone nell' Atrio del Cavallo. Egli si trovò 
dopo alcuni passaggi difficili sull'orlo di un precipizio, nè più 
fu in grado di risalire; dovette gridare al soccorso, e il mattino 
seguente fu liberato con fatica e stenti da guide e carabinieri 
accorsi nella notte con fiaccole e corde. 

I soci della S.A.M. effettuarono gite a Pizzo S. Michele, a 
M. Cerreto, a M. Santa Croce presso Roccamonfina, a M. Janara 
nel Matese. 

Il numero di soci della Sezione del C.A.I. si riduce lenta­
mente. Nel giugno 1893 si contano 88 soci, al 31 dicembre essi 
sono 80. 

La Sezione pubblica un manualetto dal titolo « Il rimboschi­
mento dell'Appennino Meridionale », «opera del prof. Luigi Sa­
vastano - Napoli 1893 », e riceve a questo titolo un contributo di 
800 lire dalla Sede Centrale del C.A.I- Ne furono diffuse 5000 
copie. Il volumetto consta di 174 pagine suddivise in XXI capi­
toli, e termina con l'avvertenza che la Direzione della Sezione 
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Napoletana del C.A.I., volendo rendere più agevole ai suoi soci 
il lavoro di -rimboschimento, fornirà tutte quelle notizie e con­
sigli che potranno esserle richiesti. Le lettere si rivolgano al Se 
gretario della Sezione Napoletana del Club Alpino Italiano - Piaz­
za Dante - Palazzo Caravaggio - Napoli. Il suddetto volumetto 
era in vendita al prezzo di Lire una. 

1894 - Il prof. Luigi Savastano entra a far parte del Consiglio Di­
rettivo della Sezione. 

Il 24 giugno la Sezione effettua una gita sociale a M. Cairo 
(partecipanti Ceci, Meuricoffre, Giuseppe e Giulio de Monte­
mayor, Mottù) ed il giorno 8 luglio una gita a M. Taburno (soci 
Grassi, Ceci, Meuricoffre, Giuseppe e Giulio de Montemayor, 
fratelli Mottù). 

Il 14 dicembre 1894 muore in Roma il padre Francesco Den­
za, socio onorario del C.A.I. Egli nacque a Napoli nel 1834 e fu 
fondatore dell'Osservatorio Meteorologico di Moncalieri ed altri. 

La S.A.M. inizia nel mese di luglio una sottoscrizione per eri­
gere un Rifugio sulla vetta del Monte Miletto ed un altro sulla 
vetta del M. Terminio. Continua la pubblicazione del suo Bollet­
tino trimestrale (anno II. 1894). 

Al 31 dicembre la Sezione C.A.I. conta 74 soci. 

1895 - La Direzione Sezionale viene cosÌ costituita: 
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Presidente: GIUSSO conte Girolamo 

v. Presidente: DE MONTEMAYOR marchese Giuseppe 

Segretario: NARICI ing. Giuseppe 

Cassiere: MEURICOFFRE John George 

Consiglieri: FERRARO ing. cav. Ernesto 
GRASSI prof. cav. Guido 
MERCALLI prof. Giuseppe 
DEL PRETE Ferdinando 
SAVASTANO prof. cav. Luigi 

Delegati: BUDDEN cav. E. Riccardo 
D'OVIDIO comm. prof. Enrico. 



La S.A.M. continua la pubblicazione del suo Bollettino tri­
mestrale (anno III - 1895). Nel N° 1 viene pubblicata la monogra­
fia «Ciò che ci raccontano le rocce delle Alpi» del dottor R. 
Schaeffer, tradotta dal tedesco dal prof. Agostino Galdieri. Tale 
monografia fu anche pubblicata in volumetto a parte. 

Il 23 giugno il prof. Campanile con il dotto Nicola Parisio e 
Alfredo Capelli (della S.A.M.) compiono la prima ascensione al 
Valico del Paradiso che trovasi tra le due vette dell'Accellica 
(R. M. C.A.I. anno 1895 - pagina 245). 

Il 12 dicembre 1895 muore a Torino il cav. Riccardo Enrico 
Budden, apostolo dell'Alpinismo. Nato in Inghilterra il 19 mar­
zo 1816, egli fu per molto tempo Delegato della Sezione di Napoli 
presso la Sede Centrale, ed amico della maggior parte dei soci. 
Dopo la sua morte viene nominato Delegato il professore comm. 
Alfonso Cossa. 

1896 - La Sezione continua la sua opera di propaganda per il 
rimboschimento. Viene effettuato un saggio di rimboschimento 
sulle montagne di Sarno, per il cortese interessamento del cav. 
Buchy, sindaco di Sarno. Nella località Selva Teta di 200 ettari 
in pendio nell'anno 1896 si piantarono 3000 pini di Aleppo, e suc­
cessivamente altre piante, sempre sotto la direzione del prof. 
Luigi Savastano. 

L'ing. Narici in una comunicazione alla Sede Centrale ricor­
da inoltre l'iniziativa individuale di soci come il conte Giusso, 
il quale nei monti prossimi a Castellammare di Stabia ed a Vi­
co Equense, aveva iniziato da 20 anni un rimboschimento di oltre 
1000 ettari di montagna, ad un'altezza variabile da 200 metri a 
1444 sul livello del mare, piantandovi castagni, pino laricio di 
Corsica, pino austriaco, pinaster e strobus, abete rosso e petti­
nato, e vari saggi di abete pinsapo, morinda, cefalonica, cedri 
del Libano, cedri desdara, atlantici, e da ultimo le essenze parti­
colari della California. 

Cita inoltre il marchese de Montemayor, il quale in una sua 
proprietà del Comune di Arienzo a 400 o 500 metri sul mare, ha 
piantato oltre 60.000 piante nella località detta M. Castello, ini­
ziando l'opera nel 1880; il sig. Del Prete di Venafro il quale nel 
Comune di Pozzilli in provincia di Campobasso, dal 1885 al 1895 
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ricoprì ben 1700 ettari di terreno nelle tenute dette Immersone di 
sopra a m. 820, Montecorno, Immersone di sotto a m. 500, Sel­
vaestrella a m. 700 e Caizzane a m. 400 ed in altre località; i si­
gnori Parascandolo a M. Comune nella penisola Sorrentina, il 
principe di Summonte a S. Pietro, ed altri ancora (Da Rivista 
Mensile C.A.I. anno 1896 - pago 16). 

La Sezione di Napoli ottiene l'autorizzazione ad impiantare 
un rifugio al Vesuvio presso la Stazione Inferiore della funicola­
re, ed un altro nelle Mainarde. Decide inoltre di intervenire per 
far modificare il Regolamento per le guide del Vesuvio così da 
renderlo meno gravoso per i soci. 

Il Consiglio Comunale di Roccamandolfi, con deliberazione 
dell'8 marzo 1896, concede alla Società Alpina Meridionale il 
suolo necessario per la costruzione di un iicovero sulla vetta 
del Monte Miletto. 

Il. prof. Campanile, presidente della S.A.M. pubblica la pri­
ma edizione del « Calendario Alpino» a cura della stessa Società 
Alpina Meridionale. 

Il 9 settembre 1896 muore il senatore prof. Luigi Palmieri 
socio onorario del C.A.I., iscritto alla Sezione di Napoli dal 1872. 
Nato a Faicchio (Benevento) il 21 aprile 1807, professore di filo­
sofia all'Università di Napoli dal 1847, Direttore dell'Osservatorio 
Vesuviano dal 1856, professore di fisica terrestre dal 1860, inven­
tore del sismografo. 

1897 - La S.A.M. inizia la costruzione di un modesto rifugio sulla 
vetta del M. Miletto con un proprio contributo di L. 500 e quelli 
dei Comuni di Roccamandolfi, Piedimonte d'Alife, S. Gregorio 
d'Alife, Alife, della Sezione di Roma del C.A.I. e di molti soci. Il 
ricovero consta di un solo locale di m. 4,75x3,80 in gran parte 
incassato nella roccia. L'inaugurazione viene fissata per l'ago­
sto 1898. 

Nella R. M. del C.A.I. anno 1897 a pago 5 appare una relazione 
del prof. Campanile dal titolo « Appennino Meridionale» nella 
quale si parla dei monti del Partenio, della Meta, del M. Polve­
racchio e del M. Raparo. Successivamente, nella stessa annata, 
a pago 251, si parla del S. Angelo a Tre Pizzi e del Terminio; in-
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fine a pago 480 si descrive il S. Angelo Albino, il Taburno, il Piz­
zo S. Michele e i Mai. 

Nello stesso anno 1897 Campanile pubblicò il «Calendario 
Alpino per l'anno 1897» nel quale sono riportate tutte le gite 
effettuate dalla S.A.M. e moltissimi itinerari di gite che possono 
compiersi da Napoli. 

Nel Bollettino della S.A.M. (anno V - 1897 N° 2-3) appare un 
articolo del prof. Eugenio Licausi, Segretario della S.A.M. dal 
titolo « Sulle Mainarde ». Fu anche pubblicato in volume a parte. 

1898 - Il marchese Giuseppe de Montemayor viene eletto presi­
dente della Sezione di Napoli; il Consiglio Direttivo risulta: 

Vice Presidente: FERRARO ing. cav. Ernèsto 

Segretario: NARICI ing. Giuseppe 

Vice Segretario: VIGLINO dotto Teresio 

Cassiere: MEURICOFFRE J ohn George 

Consiglieri: DEL PRETE Ferdinando 
GIUSSO conte Girolamo 
GRASSI prof. cav. Guido 
MERCALLI prof. Giuseppe 

Il 7 agosto la Sezione con il Consiglio Direttivo inaugurava 
il Rifugio del C.A.I. alla Stazione Inferiore della funicolare del 
Vesuvio, in una casetta isolata, gentilmente concessa alla Sezione 
dal socio P. Faerber rappresentante in Napoli della Ditta Cook 
proprietaria della Stazione medesima. Sulla porta fu apposto 
lo stemma del C.A.I. 

Nello stesso giorno sulla vetta del Monte Miletto la S.A.M. 
inaugurava il suo Rifugio Beniamino Caso alla presenza di oltre 
cento persone. 

Durante tutto l'anno continua sempre intensa l'attività al­
pinistica del prof. Vincenzo Campanile a M. Greco, a M. Rotella, 
a M. Capraro, a M. il Campo presso Capracotta ed in altri posti. 

Al 30 giugno 1898 la Sezione C.A.I. era scesa a 57 soci, men­
tre la S.A.M. ne contava invece circa 150. 
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1899 - Il 15 marzo 1899 l'Assemblea generale dei Soci della So­
cietà Alpina Meridionale (S.A.M.) delibera la fusione della So­
cietà con la Sezione di Napoli del Club Alpino Italiano. Per ef­
fetto di tale fusione la Sez. C.A.I. ebbe a ricevere in consegna il 
Rifugio sulla vetta del M. Miletto, un fondo di cassa di L. 413, 
due librerie con numerose carte topografiche, pubblicazioni pe­
riodiche alpine italiane e straniere e libri vari, qualche attrez­
zo alpinistico, quattro tende militari da campo, alcune carte 
murali, ed un certo numero di pubblicazioni arretrate della 
S.A.M., la quale, frattanto, aveva dato alla luce la 3a edizione 
del « Calendario Alpino» del prof. Campanile. 

In conseguenza della fusione il Consiglio Direttivo della Se-
zione viene così modificato: 

Presidente: GIUSSO conte Girolamo 
Vice Presidente: DE MONTEMAYOR marchese Giuseppe 
Segretario: FERRARO ing. cav. Ernesto 
Casiere: MEURICOFFRE John George 
Consiglieri: BASSANI prof. Francesco 

CAMPANILE prof. Vincenzo 
LICAUSI prof. Eugenio 
P ARISIO dotto Nicola 
RICCIO comm. Luigi 

Prosegue la pubblicazione del Bollettino Trimestrale, già ini­
ziato dalla S.A.M. nell'anno 1893. Esso giunge così alla 7a annata 
e prende il nome « L'Appennino Meridionale» bollettino trime­
strale della Sezione di Napoli del C.A.I. 

La Sezione partecipa, con il prof. Licausi ed altro socio, alla 
inaugurazione del Rifugio Torino sul colle del Gigante (m. 3365) 
avvenuta il 28 agosto 1899. 

31, dicembre 1899 - 1° gennaio 1900. La Sezione di Napoli 
organizza per la notte dell'ultimo dell'anno una gita al Vesuvio, 
alla quale presero parte il prof. Campanile, Licausi, Fossataro, 
Mannella, Rispoli, Oscar Raithel ed il sacerdote Achille Ratti 
(Papa Pio XI). 

Riportiamo qualche brano tratto dagli « scritti alpinistici» 
di Papa Pio XI su questa sua ascensione. 

« In sullo scorcio del 1899, giungevo a Napoli; era la prima 
volta che io visitavo quella bellissima tra le regioni del nostro 
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Bel Paese, e può ben pensarsi se una gita al Vesuvio fosse nel 
mio programma, dirò meglio, nel mio vivissimo desiderio, per 
quanto le ragioni che mi avevano chiamato laggiù fossero tut­
t'altro che turistiche ed alpinistiche. Ero tuttavia lontano dal­
l'immaginare, come avvenne, e sto per dire ». 

Socio della Sezione di Milano del C.A.I. ed onorato della 
personale conoscenza, anzi amicizia di quel valente alpinista che 
è il prof. Vincenzo Campanile, una delle mie prime visite fu alla 
sezione di Napoli nella sua simpatica sede di Piazza Dante, fa­
cendomi da introduttore il mio antico, amatissimo professore ab. 
cav. Giuseppe Mercalli, vera illustrazione scientifica del clero e 
del C.A.I. Non è questo il solo tratto onde egli mi rese più bello 
il soggiorno di Napoli; devo anzi in gran parte alle sue lezioni 
quell'amore della natura che mi fa tanto cara ed istruttiva la 
montagna. Non dimenticherò mai le accoglie:nze veramente « o­
neste » e « liete» che mi vennero fatte la sera del 29 dicembre. 
Ancora me ne confonderei, invece di ringraziarne, come faccio, 
puramente e semplicemente, se subito non mi fossi accorto, che 
si accoglieva nella mia povera persona una rappresentanza, per 
quanto non ufficiale, della consorella Sezione Milanese. Mi trovai 
d'un tratto come in famiglia, e della famiglia ammesso ai bene­
fici. La Sezione Napoletana, per iniziativa e per opera del pro­
fessor Campanile, aveva progettato e preparato una escursione 
al cratere del Vesuvio per la vicina ultima notte dell'anno: fui 
invitato a prendervi parte, anche come rappresentante della Se­
zione di Milano. L'invito era troppo gentile e rispondeva troppo 
ai miei desiderii, troppo mi lusingavano il piacere e l'onore di 
servire quasi da anello tra le due Sezioni, perch'io potessi un 
solo istante esitare. Accettai con lieta riconoscenza. 

Il tempo da parecchi giorni era al brutto; per questo le 
iscrizioni per la gita non erano numerose; pur rimase deciso che 
in molti o in pochi e qualunque fosse il tempo si sarebbe partiti 
da Napoli, dandoci convegno alla Stazione Centrale per la dome­
nica, giorno 31, alle ore 11 e tre quarti. 

La domenica mattina le condizioni dell'atmosfera erano no­
tevolmente migliorate; affacciandomi alla finestra che per di 
sopra via Partenope dava sul mare, vidi il sole che tra le ultime 
nubi. spuntava dietro i monti Lattari; Capri ed Ischia si dise­
gnavano fantasticamente in una nebbia d'argento, e le incante-
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voli prode di Mergellina e Posillipo, baciate dai prmn raggi, 
splendevano in tutta la loro bellezza. Poco più tardi anche le 
ultime nubi erano scomparse. 

Trovai alla Stazione Centrale i prof. Campanile, Licausi e 
Fossataro coi giovani signori Mannella, Rispoli e Raithel COscar). 
Prendemmo posto in un democratico - ed economico - scom­
partimento di terza classe e, tra la magnifica vista di fuori e lo 
schietto buon umore di dentro, poco oltre le 12 112 fummo a 
Torre Annunziata. Alle 14 e tre quarti eravamo alla casa Cesaro ... 
senz' ombra di fatica e di stanchezza. - Dalla casa del signor Ce­
saro, e segnatamente dalla terrazzina sporta ad occidente, la ve­
duta era incantevole, e ce la godemmo a lungo. Ricordo benis­
simo come la visione esterna mi si rendesse allora doppiamente 
bella e interessante dal contrasto con una visione interna tutta 
fatta di memori fantasmi, che rivedo spesso, mai così vivaci come 
in quell'ora. Ripensavo i tanti pomeriggi passati sulle sospirate 
soglie delle nostre più elevate capanne alpine. 

Là le aspre rocce, dove nereggianti nell'ombra, dove quasi 
incandescenti agli ultimi raggi del sole cadente, saettanti tra le 
vette, qui i dolci pendii inondati di luce; là l'algente e desolata 
distesa di ghiacciai, qui la superficie del mare increspata dalla 
brezza e solcata da cento vele; là la solitudine profonda e quel 
senso di isolamento e di lontananza da ogni umana dimora, qui 
le case, le ville sparse a brevi distanze su per i pendii ... 

Il tocco e mezzo era di poco trascorso quando lasciammo 
la casa Cesaro e ci avviammo alla vetta, seguiti dai saluti e dagli 
auguri del prof. Licausi e raggiunti poco appresso dalla brava 
guida Marano, un camminatore invidiabile. 

L'oscurità della notte rese, più che utile, necessario l'uso 
delle torcie a vento, che, colla luce rossastra e fumigante, venne 
a dare alla spedizione un cotale aspetto di tregenda. Potevan 
essere le quattro e mezzo, quando toccammo l'orlo del cratere. 

E il mostro lavorava bene davvero. Ci accolse con forte 
rombo, seguito da un'esplosione, che illuminando tutto il fondo, 
anzi tutta la cavità del cratere, ci fece rimanere attoniti alla ter­
rifica grandezza dello spettacolo che si svolgeva sotto gli occhi 
nostri. La gran bocca del vulcano ci stava davanti spalancata 
in tutta la sua vastità; di tra la fumea diradata da ignei bagliori, 
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che di sotto in su l'attraversavano, discernevamo chiaramente 
gli orli opposti del cratere. 

Dissi che di sotto in su l'attraversavano, perchè dal cono sor­
gente al fondo del cratere, come da cespo di livide fiamme, un 
elegante (non saprei dire altrimenti) getto di materie incande­
scenti balzava, gigantesco zampillo, seguendo la verticale e rag­
giunta l'altezza dell'orlo e superatala di parecchio, si espandeva 
non meno elegantemente in ampio lembo convesso, ricadendo 
come pioggia di fuoco sui ripidi fianchi del cono medesimo. Fu 
un momento: poi, mentre il rombo andava come allontanandosi 
nelle profondità della terra, il getto igneo si abbassava rapida­
mente, e le bocche del cono s'andavano rinchiudendo: le fiam­
me ne lambivano guizzando per pochi istanti ancora gli orli e 
finalmente tutto rientrava nell'oscurità e nel silenzio solenne 
della notte. 

Quante volte lo spettacolo grandioso si ripetesse, non saprei 
dire: il prof. Campanile, che compieva la non so quale delle 
tante sue ascensioni al Vesuvio, assicurava di non aver mai tro­
vato il monte così compiacente, così largo delle sue tremende 
bellezze. Come ci fummo accontentati, non dico saziati, scen­
demmo di nuovo alla capanna, in attesa dell'alba. Alle sei e mez­
zo eravamo di nuovo sull'orlo del cratere. Poco stemmo ancora 
ad ammirare il tonante abisso di fumo e di fuoco: un altro spet­
taçolo ben presto ci attrasse. Una infinita bianchezza si diffon­
deva pel cielo sereno e prendeva aspetto di mobile argento, ri­
flesso nello specchio del mare increspato dalla brezza mattinale. 

I pensieri di tutti si volsero alla discesa, al ritorno. Un'altra 
volata sulle ceneri ci portò alla stazione inferiore; una breve 
passeggiata attraverso le lave per la comoda strada all'Osser­
vatorio. Una breve interessantissima visita a questa vedetta del­
la scienza, un poco di asciolvere, un'altra anche più comoda, e 
tanto più deliziosa quanto più lunga passeggiata, ed alle undici 
e poco più eravamo a Resina, ad aspettare il tram che al tocco 
ci deponeva in piena Napoli. La nostra geniale passeggiata era 
finita: è finita la mia tardiva relazione: che ognuna delle parole 
ond' essa si compone dica e ripeta a quelli che mi furono compa­
gni tanto gentili, e specialmente a chi ci fu guida e luce, tutta la 
mia riconoscenza, e la grata indelebile memoria ch'io mi porto 
di loro e dei momenti passati in loro compagnia ». 
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1900 - La Sezione pubblica il volumetto: 

Vincenzo Campanile - Calendario Alpino pel 1900 
passeggiate ed escursioni - 4a edizione 

il quale registra mese per mese la prima ascensione, le vie nuove, 
le prime invernali e le prime italiane di montagna notevoli, oltre 
ad altri avvenimenti di rilievo attinenti le montagne. Le tre pre­
cedenti edizioni erano state pubblicate dalla S.A.M. 

Continua la pubblicazione del Bollettino trimestrale della 
Sezione « L'Appennino Meridionale». Nell'annata II (1900) com­
paiono articoli del prof. Eugenio Licausi su una salita alla Punta 
Gnifetti, del prof. Savastano sul rimboschimento della Selva 
Teta di Sarno, del prof. Mercalli sul Vesuvio, del prof. Contarino 
sull'Osservatorio dei Camaldoli, del sig. M. Guadagno su una sa-
lita a M. Amaro, ed altri. . 

La relazione sull'ascensione del Licausi al M. Rosa fu letta 
ai Soci della Sezione il 6 aprile 1900, e pubblicata in fascicolo 
a parte. 

La Sezione invia all'Esposizione Universale di Parigi la Ri­
vista trimestrale della Sezione « L'Appennino Meridionale» ed 
il « Calendario Alpino ». Tali pubblicazioni insieme a quelle delle 
altre sezioni figurano nel Padiglione del Club Alpino Italiano, nel­
l'edificio costruito per gli espositori del Regno d'Italia. 

Nel bilancio per l'anno 1900 della Sede Centrale viene stan­
ziato un fondo di L. 10.000 per concorso a lavori sezionali: alla 
sede di Napoli viene èorrisposta la somma di L. 500 per l'Osser­
vatorio dei Camaldoli, il Calendario, le gite ed i restauri al Rifu­
gio del Matese (delibera del 26 gennaio 1901). 

I soci della Sezione di Napoli, dopo l'avvenuta fusione con 
la S.A.M., nell'anno 1900 assommano a 89. 

Il 16 luglio muore a 58 anni l'avv. prof. Nicola Parisio, socio 
della Sezione di Napoli dal 1875 e uno dei promotori della SA.M. 
nel 1892. Vantava ricchissima attività alpinistica nell'Appennino, 
e collaborazione di scritti nel Bollettino della S.A.M. Era Consi­
gliere della Sezione, e pur avendo riportato negli ultimi due anni 
paralisi agli arti inferiori, si recava in vettura alle riunioni Se­
zionali e spesso a salutare i colleghi che partivano per le gite. 
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1901 - Si tiene a Brescia il 32° Congreso. Il socio della Sezione 
di Napoli capitano Donato De Giorgio dà notizia di ascensioni 
da lui compiute nell'agosto 1901 al M. Velino, al Corno Grande, 
Corno Piccolo, Pizzo Cefalone e Intermesole del Gran Sasso d'I­
talia, nonchè al Cervino da Zermatt, al Breithorn, al Lyskamm, 
Riffelhorn Obergabelhorn. 

Si pubblica a Napoli il Bollettino trimestrale {( l'Appennino 
Meridionale» con relazioni su ascensioni al M. Bianco (effet­
tuata dal cap. Donato De Giorgio), M. Maggiore, M. Meta, Etna, 
Vesuvio, Velino, Partenio, Corno Grande ed altre. 

V. Campanile pubblica il suo {( Calendrier Alpin avec des 
notices sur les éruptions volcaniques, explorations polaires, etc. 
(sa edizione) ». Il volume, stavolta in lingua francese, risulta no­
tevolmente arricchito rispetto all'edizione pr~cedente (circa 400 
pagine invece delle 66). 

1902 - Il Bollettmo Trimestrale {( L'Appennino Meridionale» si 
pubblica regolarmente (anno IV 1902). Reca relazioni su ascen­
sione al M. Cervino (cap. De Giorgio) e sul 33° Congresso degli 
Alpinisti, tenuto come diremo appresso a Napoli, riferito da 
Giovanni Rizzi, nonchè notizia di varie gite. Con i due fascicoli 
apparsi nel 1902 il Bollettino termina la sua pubblicazione. 

Dal 10 al 17 settembre la Sezione di Napoli ospitò il 33° Con­
gresso, con 170 partecipanti, rappresentanti 18 Sezioni del C.A.I. 
{( con quella cordialità e magnificenza che le valsero tante calo­
rose dimostrazioni di riconoscente simpatia da quanti ebbero 
la fortuna di esservi intervenuti, e che anche oggi impongono a 
noi l'obbligo gradito di inviarle il nostro cordiale plauso e sa­
luto» dis,se nella relazione il Presidente Generale del C.A.I. A. 
Grober. Furono effettuate gite ai Camaldoli, con visita all'an­
nesso osservatorio meteorologico, a Pozzuoli (Anfiteatro e Tem­
pio di Serapide), alla Solfatara, a M. Nuovo, lago Fusaro, Baia, 
Isola d'Ischia con salita al M. Epomeo, Isola di Capri con salita 
al M. Solaro ed escursioni al Salto di Tiberio ed alla Grotta Az­
zurra, a Sorrento ed a Castellammare, con salita al M. Faito e 
S. Angelo a Tre Pizzi, a Pompei, e salita notturna al Vesuvio. 

La dettagliata relazione del Congresso è efficacemente ri­
portata dal prof. Carlo Ratti nel numero lO della Rivista Mensile 
del C.A.I. anno 1902. 
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1903 - La Sezione contribuisce con la somma di L. 25 alla sotto­
scrizione promossa dalla sede Centrale per l'erezione in Aosta 
di un ricordo al Re Umberto. 

Il 15 maggio a Torino il prof. Carlo Ratti, davanti a nume­
roso uditorio tiene una conferenza dal titolo ({ Epomeo, Vesuvio, 
Gran Sasso» nella quale descrive, ({ intercalando una quantità 
di aneddoti e frizzi di buona lega, che resero interessante e dilet­
tevole la sua conferenza, detta con facile e semplice parola », 
le gite effettuate durante il Congresso di Napoli dell'anno pre­
cedente. 

Nei giorni dal 29 luglio al 3 agosto la Sezione partecipa uffi­
cialmente al Convegno Intersezionale per l'inaugurazione del Ri­
fugio Umberto I sul M. Terminillo ed alla ascensione al Gran 
Sasso d'Italia. Dalla vetta del Corno Grande, a mezzo di colombi 
viaggiatori che si allevavano nella Colombaia di" Assergi, di pro­
prietà della Sezione di Roma, furono inviati ad Assergi vari te­
legrammi di saluti. (I detti telegrammi giunsero tutti a destina­
zione, percorrendo i colombi lo spazio dalla vetta ad Assergi 
anche in soli lO minuti). 

La Sezione di Napoli è rappresentata al 340 Congresso Na­
zionale, il giorno lO settembre, in Aosta. 

L'avv. Oscar Raithel nell'agosto effettua l'ascensione al M. 
Bianco, e ne pubblica le « Impressioni e Ricordi» in un fasci­
coletto stampato dalla Tipografia D'Auria, Napoli nel 1903. 

L'ascensione viene seguita dal basso con il cannocchiale: 
« All'improvviso, un leggero rombo che sale dal basso della 
valle mi scuote: sono stato scoperto dai cannocchiali in vedetta 
laggiù, ed il cannone tuona a Chamonix per annunziare all'intera 
vallata che un uomo ha vinto la natura selvaggia, e che un 
alpinista calca sano e salvo la vetta del gigante delle Alpi». 

1904 - Nella Rivista Mensile C.A.I. - 1904 - pago 91 si legge della 
priina ascensione invernale della Gallinola (m. 1922) nel Matese, 
compiuta da Eugenio Licausi, Gustavo ed Oscar Raithel, il giorno 
14 febbraio. I tre alpinisti si qualificano soci della Sezione di 
Torino, residenti a Napoli. 

Il giorno 8 aprile giungono a Napoli trenta alpinisti francesi 
delle Sezioni di Lione, Bordeaux e Parigi del Club Alpino Fran-
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cese con alcune gentili signore e signorine, ricevute da Licausi 
e Raithel. 

Il 35° Congresso degli Alpinisti Italiano ha luogo in Torino 
dal 31 agosto al 5 settembre. Furono effettuate numerose escur­
sioni ed ascensioni. Il 2 settembre durante la salita alla Ciama­
rella, a poca distanza dal Rifugio Gastaldi, « il giovine avvocato 
Gustavo Semmola di Napoli, nel costeggiare un pendio di rocce, 
perdè l'equilibrio e senza potersi trattenere nè poter essere trat­
tenuto, tanto è imprevisto e rapido l'atto, precipita per alcuni 
metri, poi continua a rimbalzare sulle rocce per altri trenta me­
tri circa, finchè si arresta senza dar segni di vita. Subito le guide 
più vicine scendono a sollevarlo e qualcuno accorre al rifugio 
per chiedere i soccorsi del caso. Partono tosto i dottori Motta 
di Genova e Vallino di Torino con medicamenti, nonchè altre 
persone, e avvicinatisi al ferito constatano· che ha una ferita 
alla fronte, che non par grave, ed alcune contusioni in varie 
parti del corpo; fortunatamente nessuna frattura)}. 

Nell'estate 1904 il Vesuvio attraversa una fase eruttiva che 
raggiunge il massimo di potenzialità nei giorni 24 e 25 settembre. 
Nelle ventiquatro ore del giorno 24 il prof. Matteucci dell'Osser­
vatorio Vesuviano registrò ben 3404 esplosioni con 13 scosse di 
terremoto. Furono lanciati proiettili di cui alcuni di 18 tonnel­
late e moltissimi di 3, 4 tonnellate. La stazione superiore della 
funicolare fu bombardata e incendiata, e venne persino spezzata 
la gran corda metallica per la trazione delle vetture, mentre i 
vagoni, preventivamente fermati all'incrocio con i loro freni, ri­
masero al loro posto. 

1905 - Il Consiglio Direttivo Centrale del C.A.I. in data 15 gen­
naio delibera un contributo di L. 700 per concorso spese amplia­
mento e ricostruzione del Rifugio Beniamino Caso sulla vetta 
del Monte Miletto. 

Il 19 ottobre muore il prof. Vincenzo Campanile, nato a 
Barletta il 3 giugno 1847. Si dedicò all'alpinismo, quasi quaran­
tenne, come ad una missione. Egli non sapeva comprendere come 
tanti rimanessero indifferenti innanzi alle sublimi scene della 
natura, e compì un vero apostolato, ass~duo, pertinace, continuo, 
non arrestandosi innanzi alle difficoltà, agli insuccessi, alle ama-

74 



rezze. Egli cercava di infondere il sacro amore per la montagna 
con la parola, con l'esempio, con gli scritti. Nell'anno 1892 aveva 
fondato la Società Alpina Meridionale la quale per sei anni pub­
blicò un Bollettino trimestrale; nell'anno 1899 essa si fuse con 
il C.A.I.. 

Campanile fu !'ideatore del Rifugio sulla vetta del Miletto, 
si ricorda un Convegno sulla vetta nell'anno 1893 con la Sezione 
di Roma. 

Un necrologio appare in R.M. C.A.I. 1905 pago 412, ed in 
altri notiziari sezionali. In suo ricordo nel 1906 viene pubblicata 
una ristampa (6a edizione) del ({ Calendrier Alpin» con la foto­
grafia dell'Autore. 

1906 - Per l'anno 1906 entra in vigore il nuovo. tipo di tessera 
adottato dalla Sede Centrale per tutti i Soci del Club. Esso porta 
nell'interno i disegni del Monviso e del Monte Rosa. 

L'ing. prof. Francesco Contarino partecipa al 37° Congresso 
a Milano ed effettua la traversata della Fuorcla Fex-Scerscen 
(m. 3132) nei giorni 5 e 6 settembre. 

A Monza viene fondata la S.U.C.A.I. (Stazione Universitaria 
Club Alpino Italiano) amministrata e diretta dalla Direzione 
della Sezione di Monza, coadiuvata dai Delegati dei singoli Ate­
nei. Presso l'Ateneo di Napoli viene nominato Delegato della 
SUCAI il sig. Ugo Parisini (laureando in medicina). 

1907 - La domenica 3 marzo i giovani napoletani ing. Arturo 
Kernot, di anni 30, e ing. Eugenio D'Ovidio, di anni 25, con altri 
nove giovani (tutti soci della Società Canottieri Italia di Napoil) 
si recano al S. Angelo a Tre Pizzi. Durante una fermata, a poca 
distanza dalla vetta, il D'Ovidio si accorse che il Kernot, seduto, 
scivolava rapidamente sulla neve gelata verso l'abisso celato dalla 
nebbia. Nel generoso tentativo di trattenere l'amico, precipitava 
anche lui. Il giovine D'Ovidio era figlio dell'illustre senatore 
prof. Enrico D'Ovidio, socio anziano della Sezione di Napoli, il 
quale ({ sostenne il colpo tremendo con animo straziato, ma in­
vitto, e senza scemare l'inveterata fede agli ideali della nostra 
Istituzione» disse il Presidente del C.A.I. Grober. Successiva­
mente sul luogo della disgrazia fu apposta una croce. 
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La S.U.C.A.I. di Napoli effettua la prima gita sociale il 6 mar­
zo a Pizzo d'Alvano presso Sarno (partecipanti Anacleto Bellelli, 
D.e G. Capobianco, Caroselli, Parisini). Donato Capobianco viene 
nominato Consigliere della Facoltà di Legge. 

Il 28 aprile ha luogo la II gita sociale al S. Angelo a Tre 
Pizzi (partecipanti Giuseppe e Donato Capobianco, Bellelli e Ugo 
Parisini). Il 12 maggio Ugo Parisini, Delegato dell'Ateneo di Na­
poli, compie la prima scalata del M. Finestra (m. 1136) per la 
parete Ovest (circa 350 metri di parete rocciosa), ed il giorno 
29 maggio la prima salita al Monte i Mai per la Cresta Sud, Punta 
dei Garofali e Pizzo S. Michele, da solo. 

Nel corso dell'anno 1907 il principe Luigi Pignatelli, della 
Sezione di Napoli, ha effettuato le seguenti ascensioni: altipiano 
del Matese e Punta di Serracipriano (inv.) - M .. Cereto - M. Greco -
M. Amaro (Maiella) salita da Campo di Giove e discesa alla 
Grotta del Cavallone - Punta Gnifetti. 

Il 14 marzo 1907 per iniziativa del prof. Eugenio Licausi di 
Napoli, socio della Sezione di Torino del C.A.I., viene costituito 
il Club Escursionisti Napoletani. 

1908 - Il marchese Giuseppe de Montemayor viene nominato 
Presidente della Sezione: 

Vice Presidente: PIGNATELLI principe Luigi 
Segretario: NARICI ing. Giuseppe 

Tesoriere: FERRARO ing. cav. Ernesto 
Bibliotecario: RIzzI prof. cav. Giovanni 
Consiglieri: GUADAGNO ing. Michele 

GIUSSO marchese Antonio 
MERCALLI prof. Giuseppe 
MEURICOFFRE J ohn George 
RICCIO comm. Luigi 
SEMMOLA avv. Gustavo 

Il giorno 27 settembre 1908, a soli 26 anni, veniva a mancare 
Ugo Parisini, laurendo in medicina, Delegato del Consiglio di 
Napoli della Stazione Universitaria (S.U.C.A.I.). In sua sostitu­
zione, viene nominato Delegato Stefano Fera domiciliato a villa 
Volpicelli - Posillipo Capo. 
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1909 - Il 31 dicembre 1909 muore il Presidente del C.A.!. 
comm. avv. Antonio Grober, in Novara. Viene aperta una sotto­
scrizione e la Sezione di Napoli contribuisce con L. 25. 

1910 - Promosso dal Touring Club Italiano, dallo Ski Club Roma 
e dalle Sezioni del C.A.!. di Roma e di Napoli, viene indetto un 
Congresso Skiistico invernale a Roccaraso e Rivisondoli nei 
giorni 26, 27 e 28 febbraio 1910. Del Comitato fanno parte il ba­
rone ing. Gaetano De Angelis, il marchese Giuseppe De Monte­
mayor, il sig. Carlo R. Patruno, l'Ono comm. Mansueto De Amicis 
ed altri. Riteniamo che questo sia il primo convegno di scia­
tori a Roccaraso. 

Nella R.M. C.A.I. 1910 - pago 20 - Carlo Ferraro dà notizia di 
una sua gita al Faito in compagnia dei signori. Giulio e Mario 
Marini, studenti universitari. 

Il sig. Carlo R. Patruno viene nominato Delegato della SUCAI 
presso l'Ateneo di Napoli. Viene istituito un Ritrovo presso il 
« Circolo Ausonia» al viale Elena N° 20. Nel corso dell'anno la 
S.U.C.A.!. Napoletana effettua numerose gite: alla punta del Na­
sone (con Carlo Ferraro della Sezione), al M. Finestra, al M. Ace­
rone di Avella, al Cervialto (durante la gita si ha notizia che i 
soci Galeotti e Di Giacomo professori d'Università si fecero am­
mirare per eleganti evoluzioni su sci), al Miletto dal Passo di 
Pretemorto con la guida Tommasone, e al Monte Cervellano. 

Viene ricordata l'attività individuale del socio Luigi Pigna­
telli il quale durante l'anno 1910 salì il Pizzo d'Eta, la Serra di 
Celano da N.O., l'Aig. de la Floriaz, Grands Mulets, il M. Buet, 
il M. Bianco, nonchè l'attività del socio avv. Luigi Sansone (M. 
Somma, Vesuvio, Acerone di Avella, M. Miletto). 

Il Consiglio Direttivo Sezionale nell'anno 1910 viene nuova­
mente modificato: 

Presidente: marchese Giuseppe DE MONTEMAYOR 

Vice Presidente: MERCALLI prof. Giuseppe 

Segretario: NARICI ing. Giuseppe 

Cassiere: SCACCHI prof. cav. Eugenio 
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Consiglieri: CONTARINO prof. cav. Francesco 
FERRARO ing. cav. Ernesto 
GIUSSO marchese Antonio 
MEURICOFFRE J ohn George 

RICCIO comm. Luigi 
SANSONE Luigi 

SEMMOLA Ono avv. Gustavo 

Il 23 dicembre 1910 fu organizzata una gita sociale al S. An­
gelo a Tre Pizzi. « È stata una vera riabilitazione alpinistica del 
dolce picco che i Napoletani da molto tempo, per la misera fine 
dei due noti giovani, consideravano ormai come il monte della 
sventura ». 

1911 - La Sezione organizza gite sociali al M. Cerreto, al M. Pe­
trella, al Terminio, all'Accellica. Il giorno 11 novembre si ce­
lebra la festa degli alberi al Vesuvio. 

Il consocio dotto Umberto Cillo compì le seguenti gite: M. 
Burrano, M. Taburno, Colle del Teodulo, M. Ciesco Alto, Pizzo 
di Alvano. il signor Luigi Pignatelli sale con sci il M. Rotella 
presso Rivisondoli e scala la Punta Dufour, il Riffelhorn, il Ly­
skamm, Wellen Kuppe. 

1912 - I signori Gino Carugati e Baldassarre Tranquillo entrano a 
far parte del Consiglio Direttivo Sezionale. 

il 20 luglio il prof. Alesandro Malladra, al Teatro Merca­
dante tiene una conferenza su una sua « Discesa nel cratere del 
Vesuvio» con proiezioni fisse e cinematografiche. Il ricavo netto 
fu offerto dalla Sezione all'Ospedale Militare di Napoli pro feriti. 

Nell'anno il sig. Pignatelli effettua gite a Monte Sirente, P. 
Morteratsch, Cresta Giizza, Piz Roseg, cresta dell'Albriz; il 
dotto Cillo sale a M. Acerone, M. Terminio, M. Veccio, M. Luor­
no, M. Vorrano, i Mai, Cresta del Partenio. 

1913 - Il prof. Fridiano Cavara entra nel Consiglio Direttivo. La 
Sezione si iscrive alla Federazione Pro Montibus e vengono ini­
ziate pratiche per il miglioramento della strada rotabile dei Ca-
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mal doli e per la fondazione di un Giardino Alpino a Monte­
cassino. 

La Sezione partecipa ufficialmente ai festeggiamenti per il 
cinquantenario del C.A.I. in Torino. 

Nel settembre moriva il comm. Luigi Riccio, presidente ono­
rario della Sezione di Napoli. Fu uno dei soci fondatori, Segre­
tario nel 1871, e ideatore del famoso ·Congresso di Chieti, il quale, 
per numero e qualità di intervenuti, e per l'interesse alpinistico, 
riuscì uno dei più bei congressi. Egli fu l'iniziatore della Biblio­
teca Sismica, e dispose l'acquisto della nota biblioteca di Alexis 
Perrey. Fu l'iniziatore di molte pubblicazioni fatte dalla Sezione 
e del rimboschimento del nostro Appennino. 

Si ha notizia di una traversata della Cresta del Partenio 
fino al M. Vallatrone, a M. Vergine e quindi al M. Terminio fino 
a Verteglia, con circa 30 ore di marcia in montagna per oltre 
100 chilometri, senza guide, compiuta dai Soci avv. Umberto 
Cillo e avv. Agostino Guida nei giorni 22 a 25 ottobre 1913. 

1914 - Il 14 gennaio 1914 veniva a mancare il senatore barone 
Giovanni Barracco nato a Cotrone nell'aprile 1829, compagno 
di Quintino Sella nella famosa ascensione al Monviso, e nell'a­
prile il Vice Presidente della Sezione prof. Giuseppe Mercalli. 

Nei giorni 28 febbraio, 1 e 2 marzo furono organizzate a 
Rivisondoli gare di sci per militari e borghesi, nel Piano delle 
Cinquemiglia. Fu fatta richiesta al Ministero di tenere un corso 
annuale di sci per valligiani. Furono effettuate ascensioni con 
sci a M: Rotella ed al Piano dell'Aremogna. 

Nel Consiglio Direttivo Sezionale entrano a far parte i soci: 
Carlo Ferraro e principe Stefano Colonna di Summonte. 

La S.U .C.A.I. effettua gite a M. Palumbaro (m. 1555) e a 
M. Mutria (m. 1823) nel gruppo del Matese, sotto la guida di 
Giacomo Finizia, Delegato per l'Ateneo di Napoli. 

1915 - I signori barone Gaetano De Angelis e Guido Fiorentino 
entrano nel Consiglio Direttivo Sezionale. 

Nei giorni 9 e lO gennaio ebbe luogo una gita a M. Miletto 
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diretta dal conte Riccardo Filangieri di Candida con la parte­
cipazione di 11 soci. 

Dal 15 al 20 febbraio raduno sciistico a Rivisondoli con 
gite a Cinquemiglia, Aremogna, M. Calvario con la partecipa­
zione dei Soci Colonna, De Angelis, Ferraro, Narici e del prof. Ga­
leotti dello Sci Club di Rivisondoli. 

La S.U.C.A.I. effettua gite al Vesuvio, S. Angelo a Tre Pizzi, 
M. Finestra e Ciesco Alto. 

1916 - La Sezione, d'accordo con la Pro Montibus napoletana, 
organizza la festa annuale degli alberi al Monte Nuovo presso 
Pozzuoli. La Federazione Pro Montibus assegna alla Sezione una 
grande medaglia d'argento ed altre ne consegna al Presidente 
della Sezione De Montemayor, al Segretario Narici ed al socio 
Rossi. 

Il 20 novembre 1916 si costituisce in Napoli l'Unione Appen­
nina Meridionale, mentre continua l'attività del Club Escursio­
nisti Napoletani fondato nel 1907. 

1917 - Il 7 febbraio muore in Napoli il cav. Vincenzo Volpicelli 
che fu tra i fondatori della Sezione. 

1918 - Il cav. Antonino Ventrone entra a far parte del Consiglio 
Direttivo. La Sezione di Napoli, dal principio del secolo registra 
una lenta riduzione del numero dei Soci, particolarmente accen­
tuata negli ultimi sette anni. Nel 1918 era ridotta a soli 20 soci. 

Allo scopo di poter salvare la Sezione dalla grave crisi che 
lentamente l'avrebbe portata alla dissoluzione, interviene l'ing. 
Giuseppe Zuccalà del Club Escursionisti Napoletani con un folto 
numero di soci. 
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CAPO SECONDO 

\I primo dopoguerra. 

La presidenza Mario Corona. 



1919 - La crisi della Sezione, culminata nell'anno 1918, viene 
superata con l'aiuto del Club Escursionisti Napoletani (C.E.N.), 
ed il numero dei soci va di nuovo aumentando. 

La Sezione sottoscrive L. 50 per la fondazione di pensioni 
a favore di Guide e Portatori inabili al lavoro, in memoria del 
seno Camerano Presidente Generale del C.A.I., deceduto in Torino 
il 22 Novembre 1917. 

Al 43° Congresso Nazionale, tenuto si dal 13 al 21 settembre, 
nelle nuove province italiane, partecipano sette soci della Se­
zione, capeggiati dal Vice Presidente prof. Fridiano Cavara. Par­
tecipa anche il prof. Licausi, Presidente dell'Unione Appennina 
Meridionale. 

1920 - Il conte Riccardo Filangieri di Candida viene nominato 
Presidente della Sezione. 

Vice Presidente: principe Stefano COLONNA 
di Summonte 

Segretario: NARICI ing. Giuseppe 

Cassiere: FERRARO ing. Carlo 

Consiglieri: CECI Giuseppe 
DE ANGELIS barone ing. Gaetano 
DEGLI UBERTI avv. G. Giuseppe 
lAcOBuCCI dotto Achille 

ROBECCHI ing. Ambrogio 
VENTRONE cav. Antonino 

ZucCALÀ ing. Giuseppe 

Gite sociali: nel Gruppo del Partenio, con 23 partecipanti tra 
Sezione C.A.I. e C.E.N. «fiorentissima associazione consorella 
che in una perfetta comunanza spirituale vuole dividere col no­
stro Club Alpino la gioia purissima di esplorare le divine balze 
del nostro Appennino »; al M. Terminio, con 16 soci fra cui le 
signorine Basso, De Grandi e Baldisserotto. 

1921 - Il l° gennaio 1921, presso la vetta del M. Avvocata Gran­
de, in seguito a caduta, periva il dottor Francesco De Simone- • 
Niquesa. Fu eretta una croce a ricordo. 
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1922 - La Sezione partecipa alla Grande Escursione Alpina Na­
zionale all'Etna, dal 14 al 24 aprile 1922, con una rappresentanza 
composta dall'ing. Ambrogio Robecchi, Vice Presidente Sezionale, 
e le consocie Anita, Flora e Stella Robecchi, Ada Baldisserotto 
ed altri. 

Nei giorni 18 e 19 marzo ascensione al M. Miletto, diretta 
dal conte Riccardo Filangieri, con la partecipazione di sette soci 
e due invitati (Relazione di Robecchi su R.M. C.A.I. 1922 pago 137). 

L'ing. Ambrogio Robecchi viene eletto Presidente della Se­
zione. 

La Sezione, con Robecchi, partecipa ufficialmente al 46° 
Congresso a Trento, con escursioni nel Gruppo del Brenta e nel 
Gruppo dello Adamello (18-25 luglio). 

Nei giorni 13 e 14 maggio gita al M. Cairo- con 42 parteci­
panti (21 soci della Sezione e 21 invitati). 

Il 28 maggio gita a M. Pertuso, con la partecipazione di 5 
soci (Robecchi, cav. Mario Bagnasco, dotto Benedetto Baglioni, 
rag. Tiraboschi e un altro); fu tentato il passaggio diretto dalla 
vetta N. alla vetta S. scendendo sulla forcella, precluso da un 
salto di roccia. 

Verso la fine del 1922 la Sezione inizia la pubblicazione di 
un Notiziario sotto forma di cartolina, trasformato subito in 
« Bollettino Mensile» dal gennaio del 1923. Tale bollettino, note­
volmente migliorato nel 1924, si pubblica puntualmente fino a 
tutto il 1928; redatto con scrupolosa esattezza dall'ing. Ambrogio 
Robecchi, esso rispecchia tutte le molteplici attività della Sezione 
in quel periodo. 

1923 - All'assemblea Delegati del 13 gennaio, a Venezia, parteci­
pano l'ing. Robecchi e l'ing. Squitieri. 

L'Assemblea Generale ordinaria dei soci, tenutasi il 16 gen­
naio, nomina Benemeriti i consoci prof. Alessandro Malladra e 
ing. Giuseppe Narici in aggiunta al precedente senatore prof. 
comm. Enrico d'Ovidio. 

All'Assemblea Delegati del 31 agosto, a Vicenza, partecipano 
Robecchi e Squitieri; l'ing. Ambrogio Robecchi in detta Assem-
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blea viene eletto Consigliere della Sede Centrale. Da ricordare 
che per moltissimi anni la Sezione ebbe un proprio rappresen­
tante nel Consiglio Direttivo Centrale nella persona del senatore 
D'Ovidio. 

La Sezione contribuisce con un versamento di L. 315 alla 
sottoscrizione per il monumento ad Antonio Stoppani in Lecco. 
Ottiene dalla Federazione «Pro Montibus » la grande medaglia 
d'argento con relativo diploma dei benemeriti della Festa degli 
Alberi, per il costante interessamento all'effettuazione ed alla 
riuscita della Festa medesima dal 1902 in poi. 

Presso la Sezione si costituisce un nucleo di soci arrampi­
catori i quali si rivolgono alle rocce dell'isola di Capri, ed alle 
pendici di Monte Faito. L'Arco Naturale di Capri ed i Faraglioni 
vengono più volte scalati con grande sorpresa degli abitanti, cosÌ 
pure presso Castellammare si effettuano numerose arrampicate 
sul Costone Quisisana e valloni adiacenti. 

1924 - Nel 1924 furono eseguite 13 gite sociali più 4 gite scola­
stiche (Pizzo d'Eta, M. Miletto, Pizzo S. Michele, ecc.) oltre a una 
Settimana Irpina, una Festa degli Alberi e una Festa delle Ca­
stagne. Le gite scolastiche ebbero un successo particolare, una 
gita al Capo Miseno ebbe oltre 300 partecipanti. 

Il 24 maggio viene eseguita, dai soci ing. Cesare Capuis e 
moglie Emma, avv. Alfredo Alessandro Grossi e ing. Guido Si­
moni (della Sezione di Roma), la 2a scalata e la prima traversata 
completa dell'Arco Naturale di Capri (R.M. C.A.I. 1924 - pago 258). 

Il 2 novembre viene effettuata la 1 a scalata della Guglia Qui­
sisana da Capuis, Robecchi, Ferraro, Ferdinando Graeser, Ba­
glioni (della Sez. di Napoli) e ing. Simoni e ing. Bracci (della 
Sez. di Roma) (R.M. C.A.I. 1925 pago 178). Questa guglia nel 1945 
è stata ribattezzata Guglia Castellano. 

Gite individuali notevoli: 

M. Pertuso, salita diretta dalla Finestra alla vetta settentrionale 
(C. Capuis, F. Graeser, A. Robecchi). 

Cresta della Conocchia e Molare del S. Angelo a Tre Pizzi 
(C. Capuis, A. A. Grossi, Graeser, SimonO. 
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Gran Sasso d'Italia - Corno Grande 
(Vincenzo Tecchio, Giuseppe Coci, Marcello Cacace). 

Traversata Courmayeur - Montanvert per il Colle del Gigante, M. 
Bianco da Montanvert per il Rifugio Grands Mulets e discesa 
al Rifugio del Dòme (Cesare ed Emma Capuis). 

Aiguilles de la Brenva, Dente del Gigante, Aiguille du Peigne 
(Cesare Capuis). 

1925 - L'ing. Cesare Capuis viene eletto vice Presidente della Se­
zione. Il 25 aprile a Napoli viene varato il cacciatorpediniere 
«Quintino Sella» al quale la bandiera di combattimento sarà 
offerta per iniziativa del Club Alpino. Allo scopo vengono rac­
colte L. 13.604,20 di cui L. 163 tra i soci della Sezione di Napoli. 

Il 12 luglio Ambrogio Flora e Stella Robecchi partecipano 
alla ricostituzione della Sezione di Messina. 

La Sezione contribuisce con L. 675 a una sottoscrizione per 
un Rifugio sulla cima del M. Nevoso per la Sezione di Fiume, 
inaugurato nel settembre 1925 con la partecipazione di una rap­
presentanza napoletana. 

Nel numero di settembre della Rivista Mensile C.A.I. viene 
pubblicato un articolo di Robecchi « Alpinismo meridionale» con 
particolare riguardo all'arrampicamento. 

Nel 1925 furono eseguite 20 gite sociali con 470 intervenuti 
e la Festa degli Alberi a Sarno. Da ricordare le ascensioni a M. 
Vergine, M. Miletto, traversata del Parco Nazionale di Abruzzo, 
il Terminio, il S. Angelo a Tre Pizzi. Si effettuarono anche 6 gite 
scolastiche. 

La Sezione ottiene in concessione, con deliberazione del 
Commissario Prefettizio di Montella, ing. Gioacchino Maffei, il 
Rifugio Verteglia (m. 1203) nel Piano di Verteglia, per l'interes­
samento del consocio avvocato Sapio De Marco di Montella, il 
quale nella Assemblea Generale Sezionale del 24 gennaio 1926 
viene acclamato Socio Benemerito. Nella stessa Assemblea viene 
anche acclamato Benemerito il prof. ing. Francesco Contarino 
per il suo costante interessamento per l'Osservatorio Meteorolo­
gico dei Camaldoli, e l'ing. Ambrogio Robecchi al quale ultimo 
dai soci viene offerta una medaglia d'oro e una pergamena. Il 
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Presidente Generale del C.A.I. prof. Porro con un telegramma 
aveva aderito alla bella manifestazione, plaudendo all'opera fe­
conda di Robecchi. 

Nell'anno 1925 ancora i Soci Cesare ing. Capuis e A. A. Grossi 
effettuarono il passaggio per cresta dalla punta Canino alla 
punta Molare del S. Angelo a Tre Pizzi. I soci Carlo Ferraro, 
ing. Giuseppe De Luise e Grossi salgono il M. Sacro o Gelbison 
nel Cilento. 

1926 - Per l'interessamento del socio avv. Vincenzo Tecchio la 
Sezione ottiene una nuova Sede in via Duomo N° 219, molto più 
comoda di quella sita in Piazza Dante 93. La nuova sede abbi­
sogna di alcuni lavori di restauro, e viene inaugurata nel gen­
naio 1927. 

Nel Consiglio Direttivo Sezionale entrano a far parte i soci 
ing. Giuseppe De Luise e ing. Eugenio Dini. 

Il 21 febbraio 1926 decedeva l'ing. Giuseppe Zuccalà, il quale 
volle e seppe salvare la Sezione nel 1919 da fatale dissoluzione, 
dando un notevole contributo di soci dal Club Escursionisti Na­
poletani, ed assumendo la carica di Consigliere prima e Vice 
Presidente dopo. 

Il 6 agosto, sul Gran Sasso d'Italia, colpito da improvviso 
malore, spirava il consocio avv. Alfredo Alessandro Grossi. Molti 
« Aquilotti del Gran Sasso » di Pietracamela, con il loro diretto­
re dottor Ernesto Sivitilli, si prodigarono generosamente per il 
recupero della salma; la Sezione depose sul posto una croce 
con targa. 

Dal 26 al 30 settembre ha luogo in Napoli l'Assemblea Ge­
nerale dei Delegati, (ricordiamo che a Napoli ebbe luogo il 33° 
Congresso Alpino nel 1902), con larga partecipazione di Autorità 
e 30 Delegati di Sezioni, con discorso inaugurale del socio 
prof. Fridiano Cavara, Direttore dell'Orto Botanico di Napoli e 
Consigliere della Sezione, sul tema « Paesaggio e Alpinismo» 
« magnifica memoria, nella quale fonde, con sapiente e colorita 
vivezza, le insuperabili bellezze della flora alpina col paesaggio 
della montagna, comparando le une e l'altro con le incancella­
bili impressioni che lasciano nell'animo dell'alpinista, elevandolo 
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nella sfera del bello ideale e del sacrificio di sè per la Patria» 
(pubblicato nella R.M. C.A.I. 1927 pago 32) e con gite al S. Angelo 
a Tre Pizzi e al Vesuvio. Nel corso dell'Assemblea l'ing. Robec­
chi informa che per iniziativa del Presidente della Sezione di 
Milano si era costituito un Comitato di signore e signorine, socie 
del C.A.I., per offrire alla sede Centrale un gagliardetto che la 
accompagnasse in tutte le riunioni del Club. Il gradito incarico 
della consegna fu dato alla signora Emma Capuis. 

Nel 1926 furono eseguite 20 gite sociali di cui 3 intersezionali 
(notevoli quelle a M. Tirone negli Alburni, alle Creste del Dema­
nio, al S. Angelo a Tre Pizzi, a M. Somma per il Canale della 
Forcella). 

Il Comune di Montella (Avellino) stanzia la somma di 
L. 20.000 per ampliamento del Rifugio Verteglia. 

Verso la fine dell'anno 1926 l'ing. Cesare Capuis con la fa­
miglia si trasferisce a Mestre; l'ing. Dini si trasferisce a Firenze. 

- Ascensioni individuali compiute dai soci nel 1926: 

Punta Fiammes, via Dimai, Croda da Lago, Camino Pompanin, 
Col Rosà, parete Sud della Marmolada, Camino Adang, Cima 
della Madonna, Cimone della Pala (ing. Cesare ed Emma Capuis), 
Gran Sasso d'Italia, Corno Grande (Cesare ed Emma Capuis, con 
A. A. Grossi, deceduto durante il ritorno colpito da improvviso 
malore). 

1927 - L'Assemblea Generale dei Soci della Sezione del 30 gen­
naio acclama Benemeriti i sigg. avv. Vincenzo Tecchio per aver 
assicurato i locali della Sede per la Sezione, ed i sigg. Felice e 
Vladimiro d'Angelo per aver eseguito a proprie spese tutti i lavori 
di restauro. 

Si costituisce un Gruppo Sciatori del C.A.I. ad iniziativa del 
socio Casimiro Zona, e si effettuano gite con sci a Montevergine 
e a Roccaraso. 

Nel maggio 1927 il socio prof. Alessandro Malladra viene 
nominato Direttore dell'Osservatorio Vesuviano. 

Il 13 maggio 1927 il Club Alpino Italiano entra a far parte 
del Comitato Olimpico Nazionale Italiano (CONI). Il Presidente 
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della Sezione, Robecchi, in seguito alla nuova situazione, annun­
cia le proprie dimissioni, pur rimanendo in carica in attesa di 
disposizioni e nomine della Presidenza Generale, la quale infatti 
emana una Circolare N° 1 in data lO maggio 1927 con la quale 
comunica che tutte le Direzioni Sezionali si debbono considerare 
disciolte. 

Avendo l'ing. Robecchi deciso il ritiro definitivo, la reg­
genza amministrativa passa temporaneamente al Vice Presidente 
ing. Giuseppe De Luise. La Presidenza Generale, nel luglio, sta­
bilisce il seguente Consiglio: Presidente ing. Giuseppe De Luise, 
Segretario cav. Pasquale de Alcubierre, Tesoriere rag. Marcello 
Cacace. 

Il giorno 6 luglio una rappresentanza della Sezione di Na­
poli per incarico della Sede Centrale, effettua ·la consegna al 
Duca della Vittoria, Armando Diaz, del diplOl;na di Socio Onorario 
del C.A.I.. 

Gite sociali si effettuano a M. Torrenone, M. Pertuso di Cava, 
M. Vergine, M. Cervialto, M. Epomeo, Vesuvio, M. Somma, Pizzo 

\ 

di Alvano, Gran Sasso d'Italia. \ 

La R.M. C.A.I. 1927 a pago 218 pubblica un articolo di Robec­
chi sul « Costone Quisisana» con notizie di prime scalate ese­
guite da soci napoletani. 

Viene effettuata da Arnaldo Fusco e Francesco Cannavac­
ciuoli la prima ascensione del « Pistillo» sulla Cresta della Co­
nocchia; gli stessi eseguono la seconda scalata della Guglia Qui­
sisana. 

Carlo Ferraro e Giuseppe Coci salgono il M. Etna; Emma 
Capuis, nel luglio e nell'ottobre, effettua due prime ascensioni 
dolomitiche. La R.M. C.A.I. 1928 a pago 387 pubblica il suo arti­
colo « Due nuove ascensioni dolomitiche, Pupera Valgrande dal 
Nord e Becco di Mezzodì da Est ». I soci della S.D.C.A.I. napo­
letana Emilio Magaldi e Renata Palermo nell'agosto salgono il 
M. Bianco. 

1928 - Muore il socio Onorario del C.A.I. Armando Diaz, Duca 
della Vittoria. La Sezione ricorda lo scomparso con una pianta­
gione di pini al Castello di Baia, in data 6 maggio 1928. 
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La Sede Centrale istituisce la Giornata del C.A.!. da tenersi 
presso tutte le Sezioni nell'ultima domenica di maggio. 

r consoci ing. Giuseppe De Luise e ing. Carlo Ferraro rap­
presentano la Sezione presso il 48° Congresso Nazionale, all'A­
quila, dal 17 al 20 maggio, ed effettuano l'ascensione del Gran 
Sasso. 

Il 18 marzo 1928 in Genova avviene la consegna della ban­
diera di combattimento al Cacciatorpediniere «Quintino Sella» 
offerta dal C.A.!. con sottoscrizione tra tutti i Soci. 

Vengono eseguite gite sociali al M. Taburno, M. Ciesco Alto, 
M. S. Angelo di Cava, i Mai, il Vesuvio, alle Grotte di Pertosa, 
ai Monti del Demanio, all'Accellica, al S: Angelo a Tre Pizzi. 

Il dotto Mario Corona viene nominato Delegato della S.U. 
C.A.I. per l'Università di Napoli. La S.U.C.À\ organizza una Ten­
dopoli Nazionale a Misurina alla quale partecipano molti na­
poletani. 

Ascensioni individuali notevoli: 

Campanile Basso di Brenta, Cima Piccola di Lavaredo, Punta 
Grohman, Torre Venezia (Cesare ed Emma Capuis). 

Traversata delle Torri di Vajolet (Domenico di Caprio con 
guida Piaz). 

Monte Cervino (Bartolomeo Gallo). 

Marmolada (Giacomo Sangiorgio e Antonio Cirillo). 

M. Antelao e M. Cristallo (Giovanni Capece Galeota). 

La seconda scalata del « Pistillo» sulla Cresta della Conoc­
chia viene effettuata da Pasquale Palazzo. 

Il «Bollettino Mensile» della Sezione, con il fascicolo di 
Dicembre, cessa la pubblicazione. (Era stato iniziato nell'autun­
no 1922 dall'ingegnere Robecchi). 

1929 - Il 5 giugno un gruppo di soci della Sezione e della S.U. 
C.A.!. effettua una gita al Vesuvio in piena eruzione. I sette alpi­
nisti (ing. Giuseppe de Luise, signora de Luise, Roberto Scielzo, 
Pasquale Palazzo, Ruggiero Orlando, Vaccaro e Trassero), minac-
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ciati dalle colate laviche dovettero cercare scampo risalendo il 
sabbioso Canale dell'Arena e passando sul M. Somma. 

La S.U.C.A.I. nell'agosto organizza una Tendopoli Nazionale 
a Carezze (Bolzano) alla quale partecipano circa 40 Sucaini na­
poletani accompagnati dal Delegato dr. Mario Corona. Vengono 
effettuate ascensioni alla Marmolada, Catinaccio, Catinaccio di 
Antermoia, Coronelle, Roda di Vael, Sasso Lungo, Pizzo Boè. 

Il consocio Pasquale Palazzo partecipa in rappresentanza 
della Sezione all'Adunata Nazionale Alpina sull'Adamello (23-26 
agosto). 

L'ing. Cesare Capuis effettua una campagna alpinistica nel 
Gruppo dei Gleriis (Dolomiti Carniche ) eseguendo numerose 
nuove ascensioni (R.M. C.A.I. 1930 pago 31). 

1930 - L'ing. Giuseppe De Luise lascia la presidenza della Sezione. 
Viene nominato l'avv. Guido Ferraro con la collaborazione dei 
soci dottor Mario Nicodemi e Pasquale Palazzo. 

Muore in Napoli l'ing. Ambrogio Robecchi a soli 58 anni. 
Negli anni della sua presidenza (dal 1922 al 28) aveva dedicato 
alla Sezione tutto sè stesso con un entusiasmo ed una attività 
veramente ammirevoli. Alla scuola di roccia, fiorita per alcuni 
anni nella Sezione sotto la sua presidenza dette tutto il suo in­
coraggiamento, cosÌ pure alle ricerche speleologiche (grotta Ro­
ma sotto il Faito e grotta Napoli sul versante Amalfitano della 
Cresta del Demanio. (R.M. del C.A.I. 1930 pago 251). 

1931 - Il dotto Mario Corona, già Delegato della S.U.C.A.I., viene 
nominato Presidente della Sezione di Napoli. 

La sede sociale viene trasferita in via S. Spirito di Palaz­
zo N° 37. 

La Sezione celebra la Giornata del C.A.I. con una gita al 

Cratere del Vesuvio e visita all'Osservatorio. 

Pasquale Palazzo partecipa alla III Sciopoli Nazionale Uni­
versitaria in Val Formazza, effettuando le ascensioni con sci del 
Blindenhorn (m. 3371), Hosandhorn (3175), Punta d'Arbola 
(m. 3236) ed effettuando con i soci della Sezione di Varese Ma-
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rio Pinardi e Camillo Riva la prima ascensione invernale del 
Rothorn (m. 3284) (R.M. C.A.I. 1931 pago 487). 

La S.U.C.A.I. organizza una Tendopoli Nazionale estiva a 
Courmayeur con numerosa partecipazione di napoletani. 

1932 - La Sezione dà inizio alla pubblicazione di una Rivista tri­
mestrale, della quale appaiono in tutto sei fascicoli fino al Gen­
naio 1935. 

Il Club Escursionisti Napoletani (C.E.N.) si trasforma in 
Sezione autonoma del Club Alpino con sede in via Chiaia 216. 

Il 26 giugno muore per incidente alpinistico nel Gruppo del 
Civetta l'ing. Cesare Capuis, socio del Club Alpino Accademico 
Italiano. Viene ricordato nel N° 2 della Rivista Trimestrale della 
Sezione. 

Sotto la direzione del socio dottor Arnaldo Fusco viene te­
nuta una breve scuola di roccia, lo stesso inoltre organizza per 
conto della Sezione una Tendopoli in val di Fleres, nell'agosto, 
durante la quale si svolge notevole attività alpinistica da parte 
di molti soci. 

Al 51° Congresso Nazionale, a Torino, partecipa l'ing. Pa­
squale Palazzo, effettuando l'ascensione del Gran Paradiso 
(m. 4061) con discesa per il Ghiacciaio della Tribolazione, in cor­
data con altri alpinisti. 

Il M. Rosa, punta Gnifetti, viene salito dal dott Giovanni 
Pellizzari; il M. Viso, parete sud, viene salito dall'ing. Giuseppe 
De Luise e moglie Vera; l'Adamello, il Corno Miller, il Crozzon 
di Lares, la Cima Garibaldi vengono salite dall'ing. Pasquale Pa­
l:!Zzo; numerose altre ascensioni vengono effettuate dai soci 
ing. Carlo Ferraro, ing. Gianni Scapagnini, dottor Tommaso Ci­
gliano, avv. Manlio Morrica, dotto Fernando Maddalena, e nume­
rosi altri. 

Il Presidente Generale del C.A.I. ono Angelo Manaresi il gior­
no 8 dicembre si reca in visita a Napoli ed accompagnato da 
moltissimi soci si reca al M. S. Angelo a Tre Pizzi. 

Il 23 luglio 1932 si spegne in Napoli il consocio senatore 
Giustino Fortunato, che fu tra i fondatori della Sezione nel 1871. 
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1933 - La sede della Sezione viene trasferita in via Roma 256, 
Palazzo Berio. 

Il « Circolo dell'Appennino» presieduto dall'ing. Renato Fit­
tipaldi chiede la fusione con la Sezione del C.A.I.. 

Presso gli stessi locali della Sezione, in via Roma 256, ha 
anche sede lo « Sci Club Napoli» presieduto dall'on.le avv. Vin­
cenzo Tecchio, e diretto dall'ing. Renato Fittipaldi. 

L'ing. Pasquale Palazzo assume la direzione della Scuola 
di Roccia della Sezione, ed in ascensioni individuali effettua le 
seguenti scalate: Camparule Basso di Brenta, Brenta Bassa, Croz 
del Rifugio (camino Piaz), Campanile Alto, Cima Brenta, Cima 
Sella, ed altre, nel Gruppo di Brenta. 

1934 - Vengono nominati vice Presidente della Sezione l'avv. Do­
menico Ruggiero, segretario il dottor Mario Morace, tesoriere il 
sig. Raffaele Gigli. 

Presso la Sezione viene costituito un Comitato Scientifico 
(gruppo grotte) presieduto dal prof. Carmelo Colamonico. 

Il dotto Michele Trotta di Postiglione è uno dei principali 
esploratori speleologi. Cinquanta grotte della Campania vengo­
no esplorate, rilevate, catalogate in catasto. Moltre altre ven­
gono indicate da studiosi come il prof. Alessandro Pansa. 

Durante l'anno vengono effettuate nove gite sociali, tra cui 
si ricorda quella a M. Greco e quella riuscitissima al Gran Sasso 
d'Italia dell'aprile, con l'ascensione al Corno Grande (parteci­
panti Pasquale e Umberto Palazzo, Renato Fittipaldi, Mario Ca­
stellano, Ernesto Amatucci ed altri). 

Il 28 ottobre 1934 a Roma la nostra Sezione partecipa alla 
sfilata degli sportivi d'Italia alla presenza del capo del Governo. 

L'Alto Commissario per la Città e Provincia di Napoli no­
mina l'ing. Palazzo, in rappresentanza del C.A.I., a componente 
della Commissione Provinciale per la concessione della licenza 
per l'esercizio del mestiere di guida vesuviana, in occasione della 
sessione di esami del 23 ottobre 1934. 

Dal lO novembre 1934 l'ing. Pasquale Palazzo assume l'inca­
rico di Consigliere Tesoriere della Sezione. 
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Ascensioni individuali compiute da soci nel 1934: 

Gran Sasso d'Italia, Intermesoli, Cefalone, Cima delle Ma­
lecoste (Pasquale Palazzo e Giacomo Sangiorgio). 

Gruppo dell'Ordes, Gran Zebrù (m. 3859) (Pasquale Palazzo, 
Pasquale Marinelli, Giacomo Sangiorgio). 

Traversata rifugio Casati - Rifugio V Alpini - M. Zebrù - Pas­
so dello Stelvio (Palazzo, Marinelli, Gianni Perez, Francesco Lan­
zara e Francesco Spirito). 

Cima Piccola di Lavaredo (Palazzo e Fabio Calabi della Se­
zione di Brescia). 

Guglia Edmondo De Amicis (G. B. Fabian del C.A.A.I. e 
Palazzo). 

Becco di Mezzodì, Campanile Fermeda, -Punta delle Cinque 
Dita, camino Schmitt (Palazzo e Calabi). 

Punta delle Cinque Dita, spigolo S.O. (Pasquale Marinelli 
con Vittorio Berliri della Sez. di Roma e Pasquale Palazzo con 
Ugo Pozzo della Sezione di Torino). 

Campanile di Pian de la Lora, nel Gruppo del Civetta, via An­
gelini, 2a ascensione (Palazzo e Giovanni Zorzi della Sezione di 
Bassano del Grappa). 

L'ing. Pasquale Palazzo con il capocordata Giusto Gervasutti 
del C.A.A.I. effettua la scalata dello spigolo ovest della Cima della 
Busazza per la via Videsott-Rittler-Rudatis. 

« Questa via per la purezza dell'arrampicata, per la magni­
ficenza dell'ambiente, per la varietà delle conformazioni roc­
ciose, per la saldezza della roccia, costituisce un sesto grado dei 
più affascinanti. Le difficoltà puramente tecniche dei passaggi 
più difficili equivalgono quelle della via Solleder, ma la minor 
continuità delle difficoltà rende la scalata meno faticosa. D'altra 
parte va rilevato che si tratta di un sesto grado dei più puri, 
se non del più puro di tutti, non essendo stati piantati che sei 
chiodi. Misura millecento metri di altezza ». Scrisse Domenico 
Rudatis. 

Inoltre, con lo stesso capocordata Gervasutti, fu tentata una 
via nuova sullo spigolo della Torre Trieste, ma l'arrampicata fu 
interrotta per il distacco di taluni chiodi. 
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« La Torre Trieste è una delle classiche costruzioni dolomi­
tiche e appropriato pilastro alla gigantesca bastionata nord del 
Gruppo del Civetta. Questa torre è attaccata alla Busazza da una 
altissima forcella, di modo che la sua individualità appare sol­
tanto a chi l'ammira dal Rifugio Vazzoler o, meglio ancora, dal 
sentiero che da Cencenighe sale al Vazzoler. Ma da questo ver­
sante pochi appicchi possiedono una eguale repulsività... Car­
lesso e Sandri sono riusciti, dopo una durissima salita, a vincere 
la parete est. Lo spigolo sud resta sempre però il problema più 
elegante e certamente una delle più belle salite di tutte le Do­
lomiti. 

Lo attaccammo un paio di giorni dopo la Busazza, senza 
la volontà decisa di batterci a fondo, ma con l'idea di fare una 
lunga ricognizione, per renderci conto delle difficoltà iniziali in 
comune con la via Carlesso. Superato uno zoccolo di rocce e 
mughi compimmo circa tre lunghezze di corda molto difficili. 
Al primo passaggio chiodato, però, uno spiacevole incidente in­
terrompe il nostro assaggio. Carlesso ha la prerogativa di pian­
tare i chiodi in fessure dove non entrano più di due centimetri 
in profondità. Di questo mi ero già accorto dai primi chiodi tro­
vati. Però pensavo che se questi chiodi avevano sostenuto i pre­
cedenti salitori, avrebbero dovuto sostenere anche me. Con que­
sta ottimistica previsione, partito da una stretta cengia stavo 
superando la paretina strapiombante questa cengia agganciato 
ai chiodi trovati, quando l'ultimo di questi chiodi uscì di colpo 
dalla roccia. Sotto lo strappo, altri tre chiodi uscirono uno dopo 
l'altro dalle loro fessure. L'ultimo tenne. lo rimasi così penzo­
lante nel vuoto con una corda sotto una gamba che mi teneva 
rovesciato in modo che potevo a mio bell'agio osservare il ma­
gnifico panorama sotto di me. Palazzo mi calò cautamente quei 
pochi metri, fino a farmi toccare la cengia, dove arrivai seduto. 
Allora, per liberare la corda da intorno la coscia, la impugnai 
sopra di me e la svolsi. A quel movimento, il chiodo che mi aveva 
sostenuto così brillantemente, privato della tensione continua, 
pensò che oramai aveva esaurito il suo còmpito e cadde come 
una pera matura. lo mi commossi a tanta premura e lo conservo 
ancora oggi come un prezioso talismano. 

Pensando a ciò che non accadde fummo ambedue d'accordo 
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che la ricognizione aveva avuto un ottimo successo e con tre 
rapide corde doppie fummo al punto di partenza. 

Il primo colpo mi aveva però procurato una noiosa distor­
sione a un piede, che aumentò durante la discesa. Rinunciammo 
così al brillante progetto e ripartimmo per i rispettivi luoghi di 
residenza ». (Gervasutti - Scalate nelle Alpi, pago 146). 

1935 - Il Presidente della Sezione dotto Mario Corona entra a far 
parte del Consiglio Direttivo della Sede Centrale. 

A Castellammare di Stabia si costituisce una nuova Sezione 
presieduta dal dottor Giovanni Pellizzari (disciolta poi nell'an­
no 1941). 

La Sezione organizza una Mostra fotografica di paesaggio 
e soggetto di montagna; il 26 maggio viene celebrata la giornata 
del C.A.I. con 104 partecipanti. 

Dallo novembre 1935 viene modificato il Consiglio Direttivo 
della Sezione, a Vice Presidente il sig. Alberto Bauco ed a Se­
gretario l'ing. Pasquale Palazzo .. 

Ascensioni effettuate dai soci: 

I fratelli Riccardo e Tullio Luchini aprono una via nuova 
sulla parete S.O. della Torre Bindel nel Gruppo di Sella (detta 
anche Torre del Murfreid) (vedi guida Odle-Sella-Marmolada del 
Castiglioni, pago 409). 

Gli stessi fratelli Luchini hanno scalato: la Punta delle Cin­
que Dita per la via Kiene (17 agosto); la Grande Cir, via Demetz; 
il Camino Adang nei Pizzes da Cir; il Gran Campanile di Mur­
freid, via Masé-Dari; lo spigolo ovest della I Torre di Sella. 

Il dotto Pasquale Marinelli con la guida Raimondo Soraper­
ra apre una nuova via sulla parete Nord del Colle Ombert 
(m. 2670) nel Gruppo della Marmolada, il giorno 28 agosto (vedi 
guida Castiglioni suddetta, a pagina 583). L'Adamello e la Lob­
bia Alta vengono salite da Marinelli, avv. Manlio Morrica, dotto 
Mauro Amato, dotto Achille Annecchino, ed altri. 

La Marmolada viene salita dai soci Alberto, Marcello e Anna 
Bauco, dai fratelli Luchini, da Enrico Cordiner. 
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La punta delle Cinque Dita da Umberto Palazzo. 

La via Jahn sulla Terza Torre di Sella, da Anna Bauco con 
la guida Soraperra. 

La punta Gnifetti del M. Rosa, da Corrado Montefusco; 
l'Etna dall'ing. Carlo Ferraro; il Gran Paradiso da Francesco Ca­
stellano; il dott Armando Providenti con Paolo Marguarettaz 
esegue alcune scalate nel Gruppo del M. Bianco; lo spigolo S. E. 
della Punta Fiammes, presso Cortina d'Ampezzo viene percorso 
da Giusto Gervasutti del C.A.A.I. con Amedeo Sarfatti, Lucien 
Devies del G.H.M. di Parigi e Pasquale Palazzo. La salita viene 
resa drammatica da un enorme masso staccatosi all'improvviso 
(G. Gervasutti - Scalate nelle Alpi - pago 165). 

« Il 6 agosto finalmente ricevo la conferma da Lucien De­
vies che, secondo il programma prestabilito, può partire per 
Cortina. A Cortina ho anche appuntamento con Amedeo Sarfatti 
e con Pasquale Palazzo. 

Devies giunge da Parigi senza alcun allenamento, salvo 
qualche uscita nella palestra di roccia di Fontainebleau. Andia­
mo tutti e quattro allo spigolo della Fiammes. La salita dovreb~ 
be rientrare nella serie di quelle pacifiche, invece si arricchisce 
di imprevisti. Prima un violento acquazzone misto ad un'abbon­
dante grandinata ci blocca a metà. Appena cessa di violenza 
proseguiamo egualmente. Ben presto ritorna il sole e un violen­
to vento contribuisce ad asciugare le rocce ed i nostri vestiti. 

Una lunghezza di corda sotto la vetta, quando le difficoltà 
sono completamente finite, io mi sposto per assicurare su un 
monolite incorporato alla parete che forma una minuscola for­
cella. Appena Devies, che è secondo, mi raggiunge, riparto e fi­
lando tutti i trenta metri di corda giungo in vetta dove mi siedo 
nell'attesa che Lucien faccia salire al suo posto il terzo. Ad un 
tratto sento Devies, che non vedo, gridare angosciosamente: 
«Attenzione, attenzione! ». Tendo la corda fissata ad uno spun­
tone senza riuscire a comprendere cosa succede. Subito dopo 
sento un frastuono infernale riempire gli echi della vallata. Sem­
bra che la montagna tutta crolli rovinosamente. Allora mi balena 
alla mente un pensiero: il monolite! Purchè Sarfatti e Palazzo 
che sono sotto ... Ma per ora non posso abbandonare il mio posto 
per rendermi conto dell'accaduto. Finalmente Devies mi grida 

97 



di scendere. Interrogo ansiosamente: - Tutto bene. - Lucien 
mi spiega: mentre si accingeva a far salire il terzo, il blocco si 
era mosso. Allora, gridando per avvertire quelli sotto, si era at­
taccatoalla mia corda, lasciandosi penzolare. Parecchie diecine 
di tonnellate di roccia erano crollate sulla cengia sottostante 
dove i due ultimi di cordata avevano fatto appena in tempo a 
buttarsi sotto uno strapiombo. 

La corda fra il secondo e il terzo che era rimasto sparsa 
sulla cengia venne maciullata in tanti pezzetti il più lungo dei 
quali non· superava il metro. Tutto si era cosÌ risolto in un note­
vole spavento. Ricomponiamo la cordata e terminiamo la sa­
lita ». 

Gli stessi quattro alpinisti compiono la 2a ascensione della 
via Comici-Fabian sul Dito di Dio nel Gruppo del Sorapis, con 
un bivacco. 

L'attività alpinistica dell'anno 1935 fu veramente brillante. 
Il gruppo Universitario di Napoli, nella classifica per il Rostro 
d'Oro del C.A.I., si piazza al III posto (e primo delle Sedi Uni­
versitarie). 

1936 - Il 5 gennaio la Sezione organizza una ascensione al M. 
Sant'Angelo a Tre Pizzi con l'intervento del Presidente Generale 
ono Angelo Manaresi ed oltre 200 partecipanti di tutte le asso­
ciazioni di montagna di Napoli e Castellammare (presente la 
Sezione del C.A.I. di Castellammare con il Presidente dottor Pel­
lizzari, il Club Escursionisti Napoletani con il Presidente ing. 
Raffaele Riccio, lo Sci Club Napoli con l'ing. Renato Fittipaldi, 
l'Associazione Nazionale Alpini con l'ing. Barioli, ecc.). 

Nell'aprile Pasquale Palazzo e Francesco Spirito percorrono 
la direttissima Sud del Corno Grande al Gran Sasso d'Italia. 

Il Gruppo Rocciatori della Sezione, diretto da Palazzo, orga­
nizza una gita a Capri con l'arrampicata simultanea dei tre Fa­
raglioni, nel giorno 11 giugno, con la partecipazione di sei cor­
date composte da 22 arrampicatori tra cui le signorine Maria 
Gaeta, Amalia Ferrari, Anita Scandone, Anna Cordiner, Anna 
Maria Palomba. 

Lo scrittore Edwin Cerio in una sua lettera elogia la scalata 
definendola «la prima impresa alpinistica in grande stile com-
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piuta in massa a Capri» la quale « va registrata tra le più belle 
imprese che onorino Capri ». (lettera del 12-6-1936). 

La Sezione è rappresentata dall'ing. Palazzo al Raduno per 
il Cinquantenario del Rifugio Garibaldi, dal 27 al 29 giugno, al 
Gran Sasso d'Italia, con ascensione del Corno Grande per la 
direttissima Sud. 

I soci Riccardo e Bruno Luchini aprono due vie nuove (via 
del Diedro e via del Camino) sulla parete ovest del Faraglione 
di Terra a Capri, nel settembre e nel novembre. Francesco Castel­
lano con Gianni Roberti e Nino Gaeta nel giugno aprono una via 
nuova sul Salto di Tiberio a Capri. 

Mario e Francesco Castellano con il dotto Emilio Buccafusca 
raggiungono la vetta del B.ernina. Tullio e Lucio Luchini scalano 
la Torre Venezia per la via Castiglioni e la Guglia della 43a Le­
gione nel Gruppo del Civetta. 

Pasquale Palazzo scala il Sasso Lungo, vetta Meridionale, 
ed effettua la traversata delle Torri di Vaiolet. Mario e Fran­
cesco Castellano scalano il M. Paterno (via Biendl), la Torre To­
blin (spigolo Sud), il Sasso di Sesto e la Salsiccia di Francoforte 
dal Rifugio Tre Cime di Lavaredo, ed effettuano la traversata 
Rif. Città di Milano - Ortles (per Hinterer-grat) - Capanna Payer. 

La Sezione, pur rimanendo nello stesso stabile di via Ro­
ma 256, si trasferisce al piano ammezzato. 

1937 - Il M. Bianco viene salito da Mario e Francesco Castellano 
con Nino Gaeta, Antonio Maresca ed altri. Lo spigolo S.O. delle 
Cinque Dita viene percorso da Anna Bauco con la guida Rai­
mondo Soraperra. 

1938 - Presso la Sezione viene costituito un Gruppo Napoletano 
scrittori di montagna, per iniziativa del dottor Emilio Buccafusca. 

Nell'aprile i soci Francesco Castellano e Riccardo Luchini 
compiono un tentativo per la salita diretta del Salto di Tiberio 
a Capri. 

Il 19 aprile 1938, durante il ritorno dalla Punta Walker delle 
Grandes Jorasses, cade mortalmente il dotto Armando Providenti, 
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il quale per molti anni fu socio della Sezione di Napoli, suc­
cessivamente trasferitosi a Roma. 

Al i3 maggio 1938 l'ing. Pasquale Palazzo rassegna le dimis­
sioni da Consigliere Segretario della Sezione. Viene sostituito 
dal sig. Mario Trudi. 

Nel novembre, presso la Sede, si inaugura una ~ostra di 
pittura alpina organizzata dalla Sezione. 

1939 - La Sezione organizza una gita invernale sciistica a Limone 
Piemonte, in collaborazione con lo Sci Club Napoli, con il quale 
divide la Sede. Si effettuano inoltre gite sociali a M. Cervellano, 
M. Pertuso e M. Faito, oltre a numerose gite di arrampicamento. 

Il 30 aprile sul percorso Monte Somma _- M. Vesuvio ha 
luogo una gara di marcia alpina a staffette per l'attribuzione della 
Coppa «Marcia in Montagna» offerta dal socio dottor Enrico 
Cordiner. 

Nella R.M. C.A.I. 1939 pago 379 Riccardo Luchini descrive le 
arrampicate di Capri: Faraglione di Terra (m. 109), via normale 
con difficoltà di 2° grado, via dello Spigolo ONO (via Steger) di 
4° grado, via del diedro sulla parete O, via del camino anche 
sulla parete Ovest con passaggi di 6° grado. 

Faraglione di Fuori (m. 104) famoso per la lucertola azzurra. 
Arco Naturale e Salto di Tiberio. 

Viene effettuata la prima salita per la parete Est della Gu­
glia Quisisana, presso Castellammare. 

1940 - Il 14 aprile i soci dottor Francesco Castellano e dottor Ma­
rio Caiazzo partecipano al Trofeo Parravicini, gara di sci alpi­
nistico, classificandosi al 23° posto su 28 squadre. 

Vengono effettuate gite sociali al S. Angelo a Tre Pizzi 
(12 partecipanti), al Vesuvio (20), ai Monti Lattari (25), al M. 
Faito (20), al M. Cervellano (33), all'Avvocata (17), al S. Angelo 
di Cava (46 partecipanti). 

La Sezione organizza la proiezione di alcuni film di monta­
gna in locali cittadini, ed un Concorso fotografico per dilettanti 
di paesaggio e soggetti di montagna. 
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Il 2 giugno si effettua la seconda edizione della gara di mar­
cia in montagna ({ Coppa Cordiner» al Vesuvio. 

1941 - La Sezione trasferisce i propri uffici presso la Sede del 
C.O.N.I. all'Angiporto Galleria Umberto I, unitamente allo Sci 
Club Napoli. 

La Sezione C.A.I. di Castellammare di Stabia viene disciolta 
dalla Sede Centrale per inefficienza. 

Il consocio dottor Mario Castellano, S. Tenente degli Alpini, 
cade sul fronte greco. Viene ricordato ai soci nella RM. C.A.I. 
1941 pago 286. La Seziòne perde uno dei suoi soci migliori. 

1942 - A causa dello stato di guerra non si rileva alcuna attività 
particolare. I soci paganti si riducono fortemente di numero. 

1943 - La Direzione della Sezione risulta così costituita: 

Presidente: dotto Mario CORONA 

Vice Presidente e Tesoriere: sig. Alberto BÀuco 

Segretario: dotto Vittorio FABRICATORE 

Il 29 agosto 1943 il socio Giustiniano Incarnati con la guida 
Ernesto Frachey effettua la la ascensione del Gran Tornalin 
(m. 3379) Valtournanche, per la parete sud. (Bollettino C.A.I. 
N° 78 1946 - pago 213). 

* * * 

Per il gravoso stato di guerra la Sezione di Napoli cessa 
praticamente ogni sua attività. Con la caduta del Governo Fa­
scista (25 luglio 1943) anche il ristretto Consiglio Direttivo si 
ritiene dimissionario. Il Presidente uscente, dotto Corona, pres­
sato dalle circostanze, e dallo stato di occupazione militare, a 
sgomberare la sede, per qualche tempo riesce a depositare mo­
bilio libri e carte presso alcuni locali terranei, ma dopo poco 
tempo tutto quanto viene disperso. 
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CAPO TERZO 

Il secondo dopoguerra. 



Nell'ottobre del 1943, nella previsione di interruzione delle 
comunicazioni tra Milano e Roma, viene stabilito dalla Sede Cen­
trale che le Sezioni C.A.I. ancora comunicanti con Roma svol­
gano i propri rapporti amministrativi con l'Ufficio di Roma 
(Corso Umberto N° 4) ed il Settore di Roma viene posto sotto 
la direzione del Consigliere della Sede Centrale rag. Guido Brizio. 

1944 - Nell'agosto del 1944, per iniziativa del socio avv. France­
sco Ferrazzani, coadiuvato dai signori Giuseppe Bellucci, Fla­
minio Fidanza, Giulio Natalizio e successivamente dall'ing. Pas­
quale Palazzo, viene costituito un Consiglio di Reggenza per 
creare le premesse per la ricostituzione della Sezione. Allo scopo 
vengono tenute alcune riunioni in casa Ferrazzani, fino alla con­
vocazione di un Assemblea Straordinaria dei vecchi soci, tenu­
tasi il 21 dicembre 1944 con oltre 30 partecipanti, durante la 
quale risultano eletti: 

Presidente: prof. ing. Lorenzo DE MONTEMAYOR 

Vice Presidente: avv. Francesco FERRAZZANI 

Segretario: Manlio BAGNASCO 
Tesoriere: ing. Pasquale PALAZZO 
Consigliere: ing. Renato FrITIPALDI 

Per la cortesia della Sezione di Napoli del Partito Liberale 
Italiano, viene ottenuto l'uso gratuito di una stanza presso quel­
la sede in via Medina N° 5. 

1945 - La prima cartolina viene inviata ai soci di antica data ed 
ai vecchi amici nel gennaio e la Sezione raggiunge nell'anno il 
numero di oltre 200 soci tra vecchi e nuovi. 

Viene acquistato qualche mobile per la Sede e ricostituita 
la Biblioteca Sezionale, anche con cospicue donazioni da parte 
di soci affezionati, ed in particolare dal conte Riccardo Filan­
gieri di Candida il quale fu già Presidente dal 1920 al 22. 

La Commissione Gite della Sezione organizza nell'anno una 
diecina di gite, al Vesuvio (la prima dopo la grande eruzione del 
1944 che trasformò completamente il cratere), con una visita 
all'Osservatorio, al S. Angelo a Tre Pizzi, al M. Somma con di­
scesa per il Canale della Forcella (con 56 partecipanti), al M. 
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Cerreto, al S. Angelo di Cava, al M. Vallatrone, ecc. con la par­
tecipazione totale di oltre 400 persone. Memorabile il percorso 
della Cresta della Conocchia e la salita del « Pistillo» effettuato 
da quaranta persone col plenilunio da Castellammare, a piedi, 
per venti ore di marcia. 

« Sulla vetta del « Pistillo » lasciamo un firmamento di nomi 
sopra un grosso cartoncino smaltato e facciamo complimenti per 
andar giù a corda doppia. Ognuno vuoI godersi quel primo sole. 
Appena sulla cengia siamo subito alla radice della Cresta della 
Conocchia. 

Splendida via. Pietrificata beatitudine senza pretese. Itinera­
rio celeste disseminato di spacchi e fessure, brevi camini, spigoli 
esposti nell'aria e confortati da comodi appigli, passaggi obbligati, 
tetti modesti da superare di slancio. C'è tutta la gamma dell'armo­
nia di un alpinismo da palestra e da imprese. Una palestra con 
leggi e limiti ben definiti. È la palestra dell'arrampicatore libero. 
Ed anche la disperazione del poeta. Via tracciata con lo scalpello 
del rischio tra due supremi esponenti della bellezza. Roccia e 
mare. Giochi del sole sul calcare che ha tutti i toni dei colori 
della carne. Brulichio di stelle affollate nei piccoli golfi, nelle 
minuscole insenature della costiera. Il tutto goduto nel brivido 
della ripidezza. 

Quando giungiamo al Molare del S. Angelo sono passate 
quindici ore» racconta Emilio Buccafusca nella sua ({ Guida sen­
timentale dei monti del Sud» di cui diremo appresso. 

Il 20 maggio ebbe luogo una cerimonia commemorativa del 
consocio dottor Mario Castellano, S. Tenente degli Alpini caduto 
in combattimento, e fu fissata una targa di bronzo sulla cima 
della difficile Guglia Ouisisana ribattezzata Guglia Castellano 
alla presenza di circa 100 soci. 

Durante l'estate ebbe luogo un soggiorno al Rifugio Verte­
glia, con varie escursioni ed ascensioni. 

Fu ricostituita la Scuola di Roccia della Sezione, diretta dal 
dottor Francesco Castellano, con molti partecipanti e numerose 
esercitazioni ed arrampicate (traversata Canino - Molare del S. 
Angelo a Tre Pizzi, costone Ouisisana, ecc.). 
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Il Vice Presidente avv. Francesco Ferrazzani, il 17 maggio, 
tiene in Sede una conferenza di propaganda dal titolo {( Guarda­
re in alto». 

Nel novembre viene ricostituito il Gruppo Sciatori sotto la 
direzione di Giacomo Sangiorgio. 

Si ha notizia della morte, avvenuta il 21 febbraio 1945, in 
un episodio di guerra partigiana, a Fenis in Val d'Aosta, del 
dottor Mario Caiazzo, socio della Sezione. 

L'Assemblea generale dei Soci della Sezione, tenuta il giorno 
Il Novembre, riconferma Presidente il prof. de Montemayor e 
nomina Vice Presidente l'ing. Palazzo. 

1946 - Il 13 gennaio 1946 dalla Sede Centrale del C.A.I. viene in­
detta a Milano l'Assemblea Generale dei Delegati -(la prima dopo 
17 anni). Il prof. de Montemayor partecipa alla storica Assem­
blea, durante la quale viene eletto Consigliere della Sede Centrale. 

Sulla Rivista Mensile del C.A.I. (la quale dal gennaio ha ri­
preso le pubblicazioni nella veste consueta), a pago 215 appare 
un articolo {( Il Faraglione di terra e le sue vie» del dotto Fran­
cesco Castellano, nel quale si descrivono le nuove vie aperte dai 
giovani soci arrampicatori della Sezione Nino De Crescenzo, 
Franco Guerrini, Adolfo Ruffini e Imma Boccadamo. Sulla stessa 
rivista, a pago 286, appare un articolo del consocio prof. Luigi 
Amirante dal titolo {( Sui monti del Sud - Tre giorni sul Matese» 
con relazione sulla sua prima salita compiuta ccm Adolfo Ruffini 
alla Torre Cannella. 

Al lO febraio 1946 riprende le pubblicazioni il {( Bollettino 
bimestrale» della Sezione, sul quale viene riferita tutta la mol­
teplice attività sezionale. 

Vengono costituite le sottosezioni « Scarponi del Matese» 
di Piedimonte d'Alife, diretta dal dotto Antonio Filangieri di Can­
dida, e Sassano diretta da Corrado Roberti. 

La Sezione istituisce medaglie premio da assegnare per la 
migliore attività dell'annata. Il gruppo sciatori, sotto la direzione 
dell'ing. Carlo De Vicariis, effettua numerose gite al Piano di 
Summonte, a Montevergine, al Matese, (si ricorda la traversata 
invernale con sci del M. Miletto da Campitello a Piedimonte d'A-
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!ife, con salita alla Gallinola). Il gruppo Rocciatori prepara molti 
giovani soci alla scuola di capicordata (Aldo Marra, Giuseppe De 
Crescenzo, Carlo Cocchiglia, Giuseppe Boris, Gianni Chatrian, 
Mario Pisano, Renato Castagneto ed altri). Francesco Castellano, 
con Nino De Crescenzo e Adolfo Ruffini, apre una via nuova di­
retta sulla parete S.O. della Torre del Faraglione di Terra 1'11 ot­
tobre 1946 (relazione sulla R.M. C.A.I. 1947 pago 313). 

Il socio dottor Emilio Buccafuscapubblica il volumetto 
« Guida sentimentale dei monti del Sud» a beneficio della Se­
zione. (Racconto poetico di ascensioni al Ciesco Alto, Terminio, 
Vallatrone e Cresta della Conocchia), del quale abbiamo poco 
prima riferito un brano. 

Viene ripresa, dopo la lunga pausa della guerra, l'attività 
estiva dei nostri soci sulle Alpi: l'avvocato F~anco Ferrazzani e 
il duca Gennaro Capece Minutolo salgono la Marmolada, Emilio 
Buccafusca e Gianni Roberti si recano al M. Bianco e sono fer­
mati dal maltempo a poca distanza dalla vetta, Giustiniano In­
carnati sale il Breithorn, Bianca Lugrin, con la guida Sol dà, sale 
la Punta delle Cinque Dita; Giacomo Sangiorgio, Antonio De Cre­
scenzo, Eduardo Cardini e Imma Boccadamo toccano la vetta 
del M. Bianco il 7 agosto, iscritti al Campeggio UGET in Val 
Veni, mentre l'ing. Armando Rapolla e la signorina Maria Teresa 
Bagnasco, durante lo stesso Campeggio, effettuano altre notevoli 
gite. 

Nel settembre ha luogo in Napoli il Primo Convegno delle 
Sezioni Centro-Meridionali del C.A.I., con gita a Capri e arrampi­
cata dei Faraglioni. 

La Sezione di Napoli celebra il suo 75° anniversario con un 
numero speciale del Bollettino, ed il conio di una speciale me­
daglietta ricordo. 

In Verona, il 1° dicembre 1946, si convoca l'Assemblea Ge­
nerale dei Delegati alla quale partecipa il Presidente della Sezio­
ne, la quale entro l'anno 1946 supera i 300 soci. 

1947 - Continua l'incremento soci della Sezione . 
. Viene costituita una sottosezione a Castellammare di Stabia 

diretta dal sig. Giovanni Cerchia, una a S. Massimo (Matese) di­
retta dal sig. Angelo Barberini ed una a Sarno diretta dal dotto 
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Franco Tortora. Si arriva così a 448 soci, cifra che ha costituito 
una punta nella storia sezionale. 

Viene costituita una Commissione per lo studio e la elabo­
razione di un Regolamento Sezionale. La Famiglia Luchini dona 
alla Sezione il « Trofeo Bruno Luchini » per ricordare il consocio 
Bruno, Tenente degli Alpini, deceduto nella seconda guerra mon­
diale, e da attribuire simbolicamente ogni anno ai soci che ab­
biano svolta la migliore attività alpinistica estiva. 

Risultano completamente vani i numerosi tentativi compiuti 
dalla Sezione per il recupero delle attrezzature dell'Osservatorio 
metereologico dei Camaldoli di Napoli e per il riconoscimento 
dei suoi precedenti diritti. 

Il 20 aprile si effettua la gara di marcia in montagna « Tro­
feo Mario Caiazzo» al M. S. Angelo a Tre Pizzi, con la parteci­
pazione di 12 squadre formate da tre persone ciascuna. 

Nei giorni 26 e 27 luglio ha luogo in Napoli il Convegno delle 
Sezioni Centro-Meridionali del C.A.I. con l'intervento di Barto­
lomeo Figari, Presidente Generale del C.A.I. e rappresentanti 
delle Sezioni di Roma, Palermo, Catania, Messina. Aderisce il 
C.E.N. - Il socio anziano ing. Carlo Ferraro consegna al Presi­
dente della Sezione di Napoli l'antico gagliardetto della Sezione 
da lui custodito da tempo per sottrarlo alle vicissitudini degli 
ultimi anni. Fu organizzata una gita a Capri con arrampicata sui 
Faraglioni. 

L'ing. Pasquale Palazzo, su proposta del Consiglio Centrale 
del C.A.I., viene chiamato a far parte della Commissione Nazio­
nale per le Scuole di Alpinismo, presieduta da Carlo Negri del 
C.A.A.I. - Essendo il dotto Francesco Castellano trasferito in Sve­
zia per un lungo periodo per motivi professionali, Adolfo Ruffini 
viene designato Capo del Gruppo Rocciatori della Sezione. Le 
principali arrampicate compiute nell'anno sono le seguenti: spi­
golo centrale del Castiglione (Nino De Crescenzo e Adolfo Ruf­
fini); direttissima alla Torre del Faraglione di Terra (Nino De 
Crescenzo, Manlio Bagnasco, Francesco Castellano, Adolfo Ruf­
fini, Franco Leboffe, vedi relazione su R.M. C.A.I. 1947 pago 313); 
Faraglione di Terra via Steger, via Luchini del camino, via del 
diedro, via Castellano dello spigolo S.O., via Castellano - Ruffini 
dello spigolo N.O.; Arco Naturale, Castiglione, Monte Solaro a 
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Capri, e spigolo sud della punta Molare del S. Angelo a Tre Pizzi, 
percorso da Raffaele Lombardi e Glauco Izzo. 

1948 - Continua l'azione di propaganda e diffusione dell'alpini­
smo diretta dal presidente della Sezione prof. ing. Lorenzo de 
Montemayor, il quale costituisce una Sottosezione a Montella ed 
un'altra (la settima) a Napoli presso l'Istituto Nazareth, formata 
da un gruppo di ragazze. 

Il nuovo Regolamento Sezionale viene approvato dalle As­
semblee dei Soci tenutesi durante il 1948 e 49 ed infine dalla 
Commissione Regolamenti della Sede Centrale in data 13 otto­
bre 1949. 

Il 25 aprile ha luogo la seconda edizione della Gara di mar­
cia di regolarità in montagna per la aggiudicazione della Coppa 
« Mario Caiazzo» sulla montagna del S. Angelo a Tre Pizzi, con 
la partecipazione di nove squadre. 

Il Gruppo Rocciatori svolge intensa attività a Capri sui tre 
Faraglioni, apre una via nuova sulla parete Sud del Faraglione 
di Terra, compie la scalata del Salto di Tiberio (3 luglio 1948, 
Antonio e Giuseppe De Crescenzo) la quale pone fine a tutta 
una serie di generosi tentativi descritti nella Rivista Mensile del 
C.A.I. anno 1946 a pago 458 nell'articolo «Il Salto di Tiberio, 
relazione tecnica, storica sentimentale» a cura del Gruppo Roc­
ciatori con un disegno di Palazzo. 

Il Gruppo ,ancora apre una via nuova sullo spigolo N.O. del 
Faraglione di mare (detto Scopolo), e sul Faraglione di mezzo, 
oltre a numerose scalate estive sulle Dolomiti. 

Il prof. de Montemayor alla fine del 1948, dopo quattro anni 
di intenso lavoro, rassegna le dimissioni dalla carica di presidente. 

1949 - L'ing. Camillo Mazzola viene nominato presidente della Se­
zione, vice presidente l'avv. Francesco Ferrazzani, segretario A­
dolfo Ruffini. Del Consiglio fanno parte inoltre l'ing. Pasquale 
Palazzo, il sig. Franco Leboffe, il dotto L-qigi Amirante e l'avv. Man~ 
lio Morrica. 

Le Sottosezioni di S. Massimo, Sassano e Sarno vengono 
disciolte per prolungata inattività. 
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Il giorno 8 gennaio muore l'ing. Carlo Ferraro il quale fu per 
moltissimi anni uno dei più attivi propagandisti dell'alpinismo 
nell'Italia Meridionale. 

La Sezione organizza la 3a ed ultima edizione della Coppa 
({ Mario Caiazzo », partecipa con i Soci dello Sci-CAI a numerose 
gare ottenendo buoni piazzamenti in classifica, ottiene dalla 
Sede Centrale, Commisione Nazionale Scuola di Alpinismo, un 
significativo riconoscimento, effettua numerose gite sociali, men­
tre continua la brillante attività del Gruppo Rocciatori, del quale 
alcuni Soci conseguono il brevetto di Istruttori di arrampica­
mento. 

1950 - Viene indetta una gara di marcia a coppie sui Monti del 
Partenio per ricordare la memoria dell'ing. Ferraro, alla quale 
partecipano ben 17 squadre di Napoli, Avellino, Piedimonte d'A­
life, Castellammare e Palermo. 

Il Capo del Gruppo Rocciatori Adolfo Ruffini viene nomina­
to Consigliere della Commissione Nazionale Scuole del C.A.I. in 
sostituzione di Palazzo. Il presidente della Sezione ing. Mazzola 
essendo costretto per motivi di ufficio ad allontanarsi da Napoli 
rassegna le sue dimissioni. Nell'Assemblea di fine anno viene 
eletto il nuovo presidente prof. Emilio Magaldi con i soci Ami­
trano, Giuseppe Boris, Palazzo, Raffaele Lombardi, Antonio D'A­
more e Antonio Filangieri. 

1951 - La Sottosezione di Piedimonte d'Alife organizza una gara 
sci-alpinistica ({ Coppa del Matese» che viene effettuata il 25 feb­
braio al Passo di Pretemorto. 

Raffaele Lombardi viene posto a Capo del Gruppo Roccia­
tori, essendo stato chiamato al servizio militare negli alpini il 
precedente titolare Ruffini. 

La situazione della Sede Sociale comincia a diventare diffi­
cile per riduzione dei locali messi cortesemente a disposizione 
del C.A.I. per tanti anni dal Partito Liberale Italiano; in effetti 
a fine ottobre la Sezione si viene praticamente a trovare senza 
sede. 

Viene effettuata la seconda edizione della Coppa Carlo Fer­
raro purtroppo in condizioni di tempo decisamente avverse. 
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Il prof. Magaldi decide di rassegnare le dimissioni da presi­
dente della Sezione a causa di impegni di lavoro, affidando la 
responsabilità della Sezione al Vice presidente ing. Palazzo fino 
alla prossima elezioni, le quali hanno luogo il 9 novembre con 
la nomina dell'ing. Pasquale Palazzo. 

Intanto i Soci si riuniscono presso gli uffici di un'agenzia 
di viaggi e turismo _in Via Partenope (Agenzia A.V.A.I.) gentil­
mente messa a disposizione dal titolare, e tutto il mobilio e le 
carte si trovano depositate presso il consocio prof. Di Chiara 
in attesa di nuova sistemazione. 

* * * 

Abbiamo cercato di ricordare fatti e nomi salienti di ben 80 
anni di vita sezionale, i quali poi sono quelli importanti, che 
creano la tradizione. 

L'ultimo ventennio è storia di ieri, del quale pertanto pre­
feriamo esporre solo talune circostanze. 

L'ing. Pasquale Palazzo mantiene la presidenza per quattro 
anni (1952-1955), durante i quali continua la pubblicazione del 
Bollettino, mentre prosegue l'effettuazione delle gite sociali e 
la proiezione di alcuni film di montagna; organizza una mostra 
fotografica ed infine nell'ottobre 1953 riesce finalmente a trova­
re una sede per la Sezione (una stanza al 3° piano in via Ro­
ma 306) con notevole onere finanziario. 

Nel dicembre 1953 viene improvvisamente a mancare il 
dottor Mario Corona, e nel maggio 1954 il signor Alberto Bauco. 

Il colonnello ing. Augusto Garroni succede all'ing. Palazzo 
alla presidenza della Sezione e la conduce per ben dieci anni. 
Ottiene dal Comune di Napoli la locazione dell'attuale sede nel 
cortile del Maschio Angioino, inaugurata il 15 novembre 1965 
dal Presidente Generale senatore Chabod ed altri Dirigenti del 
C.A.I. 

Purtroppo dobbiamo ancora ricordare dolorosi lutti; nel­
l'agosto 1956 trovano la morte sul Cervino i consoci Aurelio 
Spera e Pasquale Monaco, e nell'anno· 1958 in un tragico inci­
dente di auto muore Giuseppe Boris. 
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Verso la fine del 1965 l'ing. Garroni, costretto a lasciare Na­
poli per motivi di lavoro, rassegna le dimissioni e viene sosti­
tuito dall'avv. Manlio Morrica per U biennio 1966-67 a sua vol­
ta sostituito in data 24 novembre 1967 nuovamente dall'ing. Pa­
squale Palazzo compilatore di queste note che non hanno asso­
lutamente la pretesa di costituire un libro, ma solo un atto di 
amore per il Club Alpino Italiano, un ricordo e che si desidera 
chiudere con una citazione del carissimo amico Peppino Boris: 

« Sul portale di un antico tempio in Egitto era scolpita una 
insegna che rappresentava due mani avvicinate fra loro che im­
pedivano ad una piccola fiammella di spegnersi. Ci piace questo 
simbolo che rappresenta esattamente la nostra funzione attuale: 
in poche persone e con mezzi modesti, senza clamorosi proseli­
tismi e senza arruolamenti di masse, la fiammella dell'Alpinismo 
quì a Napoli non la faremo spegnere di certo ». 

Napoli, estate 1970 

PASQUALE PALAZZO 
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GRUPPO ROCCIATORI 

Arrampicate sui Faraglioni di Capri 



FARAGLIONE DI TERRA (109 m.) 

VIE CON ATTACCO DA TERRA. 

l) Via dello spigolo ONO (via Steger-Wiesinger) 

Si attacca da terra, dal porticciuolo di Tragara, in un punto 
corrispondente alla base dello spigolo Nord-Ovest. 

È visibile un chiodo a circa 7 metri da terra in direzione ver­
ticale all'attacco. 

Si sale verticalmente per circa 15 metri, indi si traversa a 
destra orizzontalmente per una dozzina di metri, per poi prose­
guire di nuovo verticalmente per altri 20 metri. Per rocce facili 
ci si porta sullo spigolo N. o. che si percorre fino in vetta. 

Arrampicata effettiva di 60 m. circa, 4° grado 3 chiodi 

R. M. C.A.I. 1939 pago 380. 

R. M. C.A.I. 1946 pago 217. 

2) Spigolo N. O. (14-8-1946. F. Castellano e A. Ruffini). 

La via si svolge per la prima metà sullo spigolo N. o. e per il 
resto sulla parete N. Lunghezza circa 70 metri. Roccia complessi­
vamente buona. 

L'inizio è quello della via Steger, indi si prosegue a sinistra 
per una piccola fessura per poi superare due strapiombi verticali 
fino a raggiungere una piccola nicchia sotto una roccia spor­
gente. 

Si procede poi per una cengetta obliqua verso sinistra e do­
po 15 metri si sale di nuovo verticalmente (e qui la roccia cede) 
per arrivare subito sulla cresta dove esattamente arriva la Via 
Steger. 

6 chiodi, tutti recuperati. 

5° grado inferiore. 

3) Via del diedro, parete O (novembre 1936. R. e B. Luchini). 

Si attacca per la via Steger percorrendone i primi 15 metri, 
e la si lascia poi sulla sinistra, facendo una trentina di metri di 
rocce facili che portano alla base del diedro di m. 15 (5° grado, 
chiodo) che è la parte più bella dell'arrampicata, con roccia otti-
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ma e bella esposizione. Il diedro è chiuso in alto da un masso 
incastrato. 

R. M. C.A.I. - 1939 pago 380. 

R. M. C.A.I. - 1946 pago 218. 

4) Via del tetto, sulla parete O. (8-5-1949). (A. Ruffini, F. Guerrini, 
F. Leboffe). 

Raggiunto l'attacco della via del Diedro, sfruttando i terraz­
zini sottostanti al suddetto attacco, ci si porta in piedi su di un 
grosso spuntone appoggiato alla parete, che rimane circa 4 metri 
a destra del lastrone iniziale della via del diedro. 

Si prosegue verticalmente per un paio di metri, indi si poggia 
leggermente in alto a destra (2 chiodi) per poi puntare diretta­
mente su roccia gialla (1 chiodo) verso un enorme e bellissimo 
strapiombo chiaramente visibile dal basso. Sotto il suddetto stra­
piombo un comodo terrazzo di sosta; (detto terrazzo è ingom­
brato a sinistra da un grosso masso che è però in bilico ed al 
quale non bisogna affidarsi). 

Si esce dal terrazzo scavalcando una netta lama che lo defi­
nisce a sinistra (chiodo). Si traversa in alto verso sinistra la liscia 
placchetta che segue alla suddetta lama. 

Aggirato così lo strapiombo a sinistra si sale un piccolo ma 
molto marcato diedro (2 staffe). 

Si esce a destra del diedro su di un piccolo terrazzino e con 
un ultimo passaggio sulla verticale (chiodo) si raggiunge la cre­
sta (e quindi la via Steger, precisamente circa 3 metri più in alto 
dello sbocco della via del diedro). Indi per facili rocce in vetta. 

Difficoltà: 5° sup. 6° - Roccia ottima - Chiodi 8-9 - Staffe 
2-3 - Lunghezza della via 40 m. circa. 

5) Via del Camino, parete O (settembre 1936. R. e B. Luchini). 

Questa via sulla parete O. rappresenta il più diretto itinerario 
alla vetta, e si compendia in un lungo camino (circa 40 metri) 
situato proprio al centro della parete, che, facile nel primo tratto, 
si fa sempre più difficile per culminare infine in un passaggio 
oltremodo difficile (6° grado, 3 chiodi) espostissimo e strapiom­
bante, caratterizzato anche da roccia malsicura. 

Si attacca per la via Steger per i primi 15 metri, lasciandola 
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poi a sinistra, e portandosi per rocce facili alla base del camino 
(lungo 40 metri circa). Si sale per questo, dapprima con difficoltà 
di 3D e 40 grado (1 chiodo), trovando poi alla sua fine un passag­
gio estremamente difficile, rappresentato da un tetto di roccia 
malsicura con esposizione massima (60 grado, 4 chiodi). 

R. M. C.A.I. - 1939 pago 380 

R. M. C.A.I. - 1946 pago 217. 

6) Arrampicata per la parete Ovest (14 ottobre 1951: Paolo Bader 
e Santi Aiello). 

Si attacca dallo spigolo N.O. per la via Steger e dopo venti 
metri si traversa a destra fino a raggiungere un piccolo pulpito 
dal quale si continua verticalmente fino a portarsi poco al di sotto 
di una piccola nicchia. Da questa, puntando all'anticima dello 
spigolo Sud-Ovest, si inizia la traversata innalzandosi verso destra 
e, in quaranta metri di roccia infida, ci si porta al centro della 
parete Ovest, all'attacco di un marcatissimo diedro caratterizzato 
da una gran lama rocciosa che ne forma la faccia destra. Superati 
i dodici metri del diedro (molto difficile, quattro chiodi) ci si 
porta su di un piccolo terrazzino triangolare da cui è possibile 
assicurare il compagno che sale. Dal terrazzino si apre un nuovo 
diedro molto svasato e senza appigli. 

Dalla testa del compagno (passaggio più difficile, due chiodi) 
è possibile superarlo portandosi dapprima in una specie di nic­
chia e poi continuando in alto leggermente a destra su di un ter­
razzino. Da questo, sempre verticalmente, in 30 metri circa, dap­
prima per una stretta fessura, che si supera agevolmente (un 
chiodo), e poi per facili rocce ci si porta direttamente in vetta. 

Tempo impiegato: 4 ore. 

Altezza della parete: metri 109. 

Difficoltà: 3D e 40 grado, con passaggi di 5°. 

Chiodi adoperati, 8 di cui 3 lasciati in parete. 

Roccia infida fino al primo diedro, compatta poi, di nuovo 
infida nell'ultimo tratto. La salita risulta migliore se, attaccata 
direttamente da mare, (proprio al centro. della parete Ovest) da 
dove, per facili rocce, ci si porta all'inizio del primo diedro. 
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VIE CON ATTACCO DA MARE. 

7) Via normale, percorsa spesso anche dai pescatori dell'isola, a 
piedi scalzi. 

Si svolge in un canal oncino sul versante Est, attaccando da 
mare (2° grado). 

(R. M. C.A.I. - 1946 pago 217). 

(R. M. C.A.I. - 1939 pago 380). 

Si aggira il Faraglione in barca dal porticciuolo di Tragara, 
e si attacca alla base di un canaloncino (parete Est) con difficoltà 
di 2° grado. 

Poi per rocce alternate a terra con muschio, erbe e qualche 
arbusto, in vetta. 

8) Spigolo S.O. (29-8-1946. F. Castellano, F. Guerrini, A. De Cre­
scenzo). 

Si attacca da mare proprio alla base dello spigolo. I primi 
venti metri si svolgono su roccie facili, poi con una brevissima 
traversata a destra ci si porta sul filo dello spigolo che non si 
abbandona più fino in vetta all'avancima S.O. (Torre della Con­
solazione di Capuis). Terrazzini intercalati a distanze pressocchè 
corrispondenti ad una lunghezza di corda rendono facile il com­
pito dell'assicurazione. 

Roccia buona specie in ultimo, lunghezza oltre 100 metri, 
1 chiodo. 

4° grado. 

(R. M. C.A.I. - 1946 pago 218). 

9) Arrampicata sulla parete Sud (25-4-1948. A. Ammendola e 
F. Leboffe). 

L'attacco è comune a quello della via Castellano sullo spi­
golo S.O .. 

Si traversa a destra fino a portarsi sotto la parete e si sale, 
obliquando in alto a destra, fino all'ultima comoda cengia. 

Si procede verticalmente raggiungendo uno stretto camino 
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che si segue fino a superare il masso che ne chiude l'uscita, per 
riuscire su di una piccola cengia. Si supera un diedro-camino e 
spaccando a sinistra si perviene ad altra cengia, da dove facil­
mente si raggiunge la via dello spigolo S.o. che porta all'anticima. 

Difficoltà: 4° grado superiore. 
Chiodi usati 5, tutti recuperati. 
Roccia buona. 

lO) Torre del Faraglione di terra (Torre Emilio Comici). Ascen­
sione per lo spigolo N.O. dalla sella (via della Selletta) 
(8-9-1946. A. De Crescenzo e 1. Boccadamo). 

Dalla vetta del Faraglione si raggiunge la selletta, da dove 
poi va attaccata la torre, percorrendo in discesa un canalino fra 
la cima e l'avancima S.o .. 

La salita è costituita da un camino che dalla base raggiunge 
quasi la cima, ma alla fine è bloccato da un grosso masso che 
bisogna superare spostandosi a sinistra. 

Per roccie facili si guadagna poi rapidamente la cima. 
Circa 20 metri di arrampicata. 
1 chiodo - 4° grado. 

(R. M. C.A.I. 1946 - pago 218). 

11) Torre del Faraglione di terra. 
Ascensione per il camino della parete S.o. 
(11-10-1946. F. Castellano, A. De Crescenzo, A. Ruffini). 

Per il mare agitato ed il forte vento non è stato possibile 
raggiungere l'attacco con la barca. 

L'attacco è stato fatto perciò dalla Via Steger e poi conti­
nuando la traversata di questa, si è tagliata in basso tutta la 
prete Ovest, fino a scavalcare lo spigolo S.O. 

La relazione tecnica ha inizio, pertanto, da una cengia che 
si trova in basso, sulla parete Sud, subito dopo aver scavalcato 
lo spigolo S.O. 

Relazione tecnica: 
Oltre 40 metri di corda occorrono per giungere dal punto 

suddetto ad una piccola cengia che si trova sopra la piccola 
grotta azzurra, un pò spostata verso destra. Detta cengia, suffi­
ciente per due persone in piedi, ma poco sicura, si raggiunge 
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traversando obliquamente in alto a destra; a metà strada si usa 
il primo chiodo. 

Continuando si esce dalla cengia a sinistra per quasi mezzo 
metro, indi sfruttando alcune fessure verticali ci si innalza di 
qualche metro, poi traversando molto obliquamente in alto verso 
sinistra si raggiunge con circa 20 metri di corda una piccola 
nicchia sufficiente per una persona. Di qui per riportarsi sul 
diedro-camino occorre uscire a destra dalla nicchia per circa 
un metro, quindi si scende di un altro metro e spaccando a de­
stra si scavalca un masso. 

Si continua a salire diritto il diedro-camino e dopo circa 
una trentina di metri ci si trova sotto un masso, che si supera 
aggirandolo a destra. Indi per facili roccie si giunge in vetta. 

Adoperati 10 chiodi, lasciati 3. 
Altezza circa metri 85. Difficoltà: primo tratto 3° grado, 5° 

grado sup. nel secondo tratto. 

eR. M. del C.A.1. anno 1947, pago 313). 

Il 27 aprile 1947 le cordate A. De Crescenzo con M. Bagnasco 
e· Fr. Castellano con A. Ruffini e F. Leboffe hanno ripetuto la 
salita ma con attacco diretto da mare. Anche questo attacco 
presenta difficoltà non superiori al 3° grado. 

12) Torre del Faraglione di terra. 
Ascensione per la parete N.E. 
(1-6-1947. Ammendola, Lombardi, Seller). 

Si attacca da mare in prossimità dello spigolo. Per circa 30 
metri si sale obliquando leggermente a destra fino a pervenire 
ad alcune comode cengette e 4° gr. sup.). Si esce alla destra del­
l'ultima cengetta e per rocce difficili si raggiunge la base di una 
fessura obliqua che taglia una placca strapiombante. Con l'aiuto 
di due chiodi ci si innalza di qualche metro, indi spaccando a 
sinistra e con altri due chiodi si perviene ad una roccia obliqua 
(str. diff.) alla base di un diedro molto aperto e povero di ap­
pigli, il quale si supera con l'aiuto di 4 chiodi e due staffe late­
rali e si giunge a destra su un comodo terrazzino erboso, quasi 
in direzione della selletta. 

Verticalmente per qualche metro, poi con breve traversata 
a sinistra ci si riporta sulla parete che strapiomba nettamente 
sul mare. 
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Il tratto terminale è costituito da una paretina verticale di 
circa 15 metri espostissima e priva di appigli che si supera con 
l'aiuto di 5 chiodi ed una staffa (estr. cliff.). 

Altezza della parete 80 metri. 

Chiodi usati 17, lasciati 7. 

È consigliabile l'uso della doppia corda per assicurazione. 

13) Parete Est, direttissima. 
(12 giugno 1949: Ruffini, Leboffe e A. De Crescenzo). 

Portatisi al centro della parete E (tra la via normale a destra 
e la Torre E. Comici a sinistra), a pochi metri di altezza è visi­
bile una fessura strapiombante che corrisponde perfettamente 
ad una immaginaria retta tracciata verticale dalla vetta al mare. 
Questo è l'attacco. Per quanto in posizione scomoda è possibile 
sbarcare in tre persone, per non effettuare l'assicurazione dalla 
barca. 

Ci si innalza verticalmente per lO m. circa, ossia fin sotto 
la fessura. Qui si traversa a destra di un paio di metri; dopo 
altri due metri sulla verticale si incontrano due comodi terrazzini. 

Fin qui sono stati usati solo alcuni chiodi per assicurazione 
(un chiodo è stato lasciato all'attacco per facilitarne la ricerca). 

Si continua verticalmente al disopra dei terrazzini, per poi 
aggirare subito a destra un grosso blocco, dopo del quale si pro­
cede verticalmente fino a raggiungere dopo circa 15 metri una 
ampia zona di rocce accoglienti. Nessun chiodo. 

A sinistra in alto si presenta un magnifico diedro; si attacca 
4 metri circa a destra di questo in parete aperta e si sale verti­
calmente fino a toccare l'inizio di una superba placca a stra­
piombo. Di qui si traversa in basso verso sinistra fino a rag­
giungere l'ultimo terzo del diedro che è scalabile. 

Al di sopra del diedro trovasi un comodo punto di sosta 
(4-5 chiodi). Si procede poi per circa lO metri in alto verso de­
stra, fino a raggiungere uno strapiombo insospettato (non estre­
mamente difficile, ma che richiede un particolare gioco di ma­
novre per lasciarsi vincere con sicurezza e limitato sforzo). 

Circa 8-9 metri oltre lo strapiombo, altro comodo punto di 
sosta (2 staffe e 6-7 chiodi). 

Di poi filando 40 m. di corda, salendo ora verticalmente ora 
poggiando un pò a destra, per rocce salde si raggiunge la vetta. 
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Difficoltà: 4°_5°_6° grado. 

Roccia: quasi sempre ottima. 

Chiodi: 16-17. 
Staffe 2 delle quali una evitabile. 
Altezza della via 109 metri circa. 

FARAGLIONE DI MEZZO (81 m.) 

14) Via dello spigolo O.S.O. 
(13-6-1948. A. Ammendola, E. Seller). 

Si attacca sulla verticale dello spigolo e, per rocce non 
molto difficili, si sale obliquando a destra, rçtggiungendo dopo 
15 m. un comodo terrazzino erboso, situato poco a destra dello 
spigolo stesso. Si prosegue verticalmente, tenendosi qualche me­
tro a destra dal filo dello spigolo che sale fortemente strapiom­
bando. 

Tendendo poi sempre leggermente a sinistra si raggiunge 
dopo 30 metri circa in piena esposizione una placca strapiom­
bante. Superata a destra la placca, si affronta il filo dello spigolo 
che per 25 metri si presenta ora leggermente strapiombante ora 
a piccole placche verticali. 

Vinta la placca finale si riesce ad una grande cengia sotto 
la vetta; si raggiunge questa in breve per facilissime rocce. 

Attraente la via per la bellissima esposizione. Per tutta la 
lunghezza dello spigolo non esiste alcun punto buono di sosta, 
per cui l'assicurazione basata unicamente sui chiodi è molto pre­
caria. Si consiglia la cordata di due. 

Difficoltà: 5° grado. 
Roccia: buona sullo spigolo, friabile altrove. 
Chiodi usati 12. 
Lunghezza della via 80 metri circa. 

15) Via normale. 

Si attacca sullo spigolo N.E. con passaggi di 2° e 3° grado, 
e conduce facilmente alla vetta. 
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FARAGLIONE DI MARE (104 m.) 

16) Arrampicata sulla parete Sud. 
(29-9-1946. A. De Crescenzo, I. Boccadamo, G. Luglio). 

Con la barca si raggiunge l'attacco e ci si innalza fino a metà 
parete senza incontrare eccessive difficoltà, salvo due magnifici 
ed aerei passaggi (2 chiodi). Più in alto la parete diventa meno 
facile e dopo una lunghezza di corda si raggiunge il tratto ter­
minale, che è rappresentato da una placca di roccia compatta e 
senza il minimo appiglio. Con l'aiuto di due chiodi e traversando 
a sinistra per una quindicina di metri si riesce a superarla con 
non poche difficoltà. 

La vetta si raggiunge poi per facili roccie coperte di terra 
e di arbusti. 

4 chiodi. Difficile. 
4° grado inferiore. 

17) Via del versante Orientale. 

Costituisce la via « normale» di arr~picata che sfrutta ora 
alcuni tratti di spigolo, ora alcune paretine. 

(2° grado con passaggi di 3°). 

(R. M. - C.A.I. - 1946 pago 216). 

Ci si porta con la barca ad un comodo attacco alla base 
della parete Est. 

Si segue per poco lo spigolo E. piegando verso sinistra a 
circa metà percorso. 

Abbondano nidi di gabbiani; è caratteristica di questo solo 
faraglione la lucertola azzurra (Lacerta Coerulea Faraglionensis). 

Difficoltà di 2° grado. 

(R. M. - C.A.I. - 1939 pago 380). 

18) Via dello Spigolo N.O. (15-4-1948. A. De Crescenzo e A. Ruf­
fini). 

L'attacco a questa via si trova a circa 15 metri a destra dello 
spigolo, ed è caratterizzato da un diedro alquanto aperto, di 
25 m. circa, unico punto vulnerabile sullo zoccolo della parete. 
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Si supera il diedro, con alcune difficoltà, ed al suo termine 
obliquando un pò a sinistra si perviene ad una larga cengia. 

Si percorre la cengia verso sinistra per 12 m. circa raggiun­
gendo la base di una paretina verticale di 15 m. circa, che si su­
pera con notevoli difficoltà, obliquando in alto verso sinistra. 

Proseguendo verticalmente per rocce difficili e friabili si gua­
dagna un piccolo terrazzino. Di qui una paretina verticale molto 
difficile porta ad una nicchia 15 metri più in alto, dalla quale, 
con delicatissima traversata in alto verso destra di 10 m. circa, 
si raggiunge la base di un canalone molto facile, che si percorre 
fino in vetta. 
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Difficoltà 5° grado. 

Roccia buona. 

Chiodi usati 12. 

Lunghezza della via: 100 metri circa. 



ALFONSO PICIOCCHI 

CINQUANTA ANNI DI RICERCHE 

IN GROTTA 



L'attività speleologica della Sezione di Napoli del Club Al­
pino Italiano ebbe inizio nel lontano 1927. 

Durante la presidenza dell'Ing. Ambrogio Robecchi si eb­
bero alcune isolate esplorazioni della GROTTA ROMA sotto il 
Monte Faito. Lo stesso Ing. Robecchi, ritiratosi dalla presidenza 
della Sezione nel 1927, aveva costituito il 5 Giugno dello stesso 
anno, il Grappo Speleologico Napoletano Autonomo che, nell'a­
prile del 1928 esplorava la GROTTA NAPOLI sul versante amal­
fitano della Cresta del Demanio (parete di Monte Piano presso 
Capo d'Orso). 

Successivamente nel 1934, Presidente il Dr. Mario Corona, 
veniva costituito in seno alla Sezione un Comitato Scientifico 
- Gruppo Grotte - presieduto dal Prof. Carmelo Colamonico. 

Il Dr. Michele Trotta, di Postiglione, fu uno dei principali 
esploratori speleologici: ben 60 grotte della Càmpania furono 
esplorate, rilevate e catastate sulle vecchie schede del Catasto di 
Postumia. Molte altre furono esplorate da studiosi tra i quali il 
Prof. Alessandro Pansa ed il Prof. Pasquale Marinelli. Questa 
attività ebbe però termine nel 1939. 

Nel 1951 alcuni soci della Sezione tra i quali: Pasquale Ben­
venuto, Franco Canzanella, Onofrio Di Gennaro, Pino Falvo, Pas­
quale Monaco, Guido Padula, Alfonso Piciocchi, Aldo Piereneo, 
Aurelio Spera, ripresero l'attività esplorativa aggregandosi all'u­
nico Gruppo allora operante in Campania e del tutto estraneo 
al Club Alpino Italiano. 

Sono proprio di questo periodo le esplorazioni delle VORA­
GINI DI MINERVINO MURGE, del VESOLO e del corso sotter­
raneo del fiume BUSSENTO durante le quali proprio questi 
Soci del C.A.I. portarono un notevole contributo con la loro 
esperienza di montagna. . 

Dopo sei anni circa di fattiva collaborazione, per contrasti 
sorti durante l'ultima esplorazione del fiume Bussento, promo­
tori P. Monaco, G. Padula, A. Piciocchi, U. Porta, A. Spera, si 
decise di ricostituire il Gruppo Speleologico della Sezione di Na­
poli del Club Alpino Italiano e, sotto la presidenza dell'Ing. Au­
gusto Garroni, il giorno 13 settembre 1957 fu stilato il nuovo 
regolamento ed all'unanimità fu eletto Capo-Gruppo Alfonso Pi­
ciocchi. Bisogna comunque ricordare che fin dall'inizio fu deter-
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minante, sia per la formazione del Gruppo, sia per il suo pro­
gredire, la sempre valida e fattiva collaborazione del Col. Ugo 
Porta che si prodigò nel campo scientifico e in quello organiz­
zativo. 

Le prime imprese del Gruppo, furono le esplorazioni delle 
GROTTE DI POSITANO e ad una di esse fu dato il nome di 
due cari compagni tragicamente scomparsi sul Monte Cervino: 
la GROTTA MONACO-SPERA. Essa con il suo grandioso svi­
luppo a camino, dette ufficialmente inizio alla lunga serie di 
attività che, senza interruzione, continua fino ad oggi. 

Nel maggio 1958 A. Acone, P. Falvo, S. Pericoli, A. Piciocchi, 
su di uno strapiombo del versante S-SW del Monte Alburno (ver­
sante di Castelcivita), scoprirono un fondo di grotta crollata 
- denominata di FRA LIBERTO - con interessanti pitture ru­
pestri raffiguranti uomini in 'caccia. Fu ariche effettuato uno 
scavo che portò alla luce alcuni manufatti in selce. Risale alla 
stessa epoca anche il ritrovamento, da parte di Sergio Pericoli 
di alcuni manufatti litici fluitati in prossimità delle «cortine 
sonore» nella GROTTA DI CASTELCIVITA (1). 

Verso la fine del mese di ottobre 1958, dopo la partecipa­
zione al Congresso di Speleologia tenutosi a Bari il 12/10/1958, 
A. Acone, P. Bader, P. Benvenuto, P. Falvo, A. Garroni, R. Nappa 
ed A. Piciocchi tentarono, memori delle precedenti esplorazioni 
e sulla base dei risultati ottenuti da altri Gruppi Speleologici, 
con il fiume in piena, l'esplorazione del BUSSENTO e raggiun­
sero il sifone che rappresentava e rappresenta tuttora la quota 
massima raggiunta. La descrizione della quasi drammatica esplo­
razione non può essere fatta se non direttamente da uno dei par­
tecipanti alla spedizione, Antonio Acone, che cosÌ scriveva in 
un suo articolo pubblicato su «Il Tempo» dell'I/11/1958: 
« Quando, sotto lo sguardo compiaciuto del medico Alfonso Pi­
ciocchi, lo svizzero Paolo Bader e il napoletano Pasquale Benve­
nuto si accinsero a spennellare di vernice scarlatta la parete della 
caverna più avanzata raggiunta dal gruppo speleologico del Club 

(1) S. PERICOLI - 1959 - Rinvenimento di manufatti litici nella Grotta 
di Castelcivita e di pitture rupestri nella Grotta di Fra Liberto (Versante occi­
dentale del M. Alburno, provo di Salerno). BolI. Soc. dei Natur. LXVIII. Na­
poli. 
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Alpino Italiano, gli orologi segnavano le 13,45. Superato di oltre 
200 metri ogni altro precedente primato, gli speleologi che si 
erano accinti all'impresa, paghi del ·risultato conseguito, si ap­
prestarono a guadagnare l'ingresso della lunghissima caverna, 
prima che l'inclemenza delle condizioni atmosferiche esterne 
avesse potuto creare delle difficoltà tali da dare un tono dram­
matico all'esplorazione. Ci si era posti in marcia appena quattro 
ore prima, mentre il cielo, dopo una notte di vento rabbioso, 
non prometteva nulla di rassicurante: in lontananza il Monte 
Bulgheria stava adunando nuvoloni scuri e gonfi di pioggia. La­
sciata alle spalle l'enorme bocca di ingresso della caverna, ci 
inoltrammo procedendo con una andatura velocissima, aiutati 
in ciò dalla notevole spinta della corrente. Seguendo un criterio 
invalso già da tempo nella condotta dell'attività esplorativa del 
gruppo napoletano, era stato deciso di abolire qualunque sosta, 
ma di procedere speditamente poggiando sull'esperienza e sul­
l'allenamento che ciascun partecipante all'impresa aveva acqui­
sito attraverso anni di attività sia in grotte « asciutte}) che nello 
stesso Bussento. I risultati ogni volta conseguiti hanno sanzio­
nato la giustezza sia di tale criterio che di ogni altro messo rigo­
rosamente a punto in questi ultimi anni dagli speleologi del C.A.I. 
di Napoli. Ai profani, la speleologia appare come una strana ed 
incomprensibile attività; per chi la pratica, invece, essa costi­
tuisce una disciplina interessante sotto molti aspetti. L'esplora­
zione ultimamente condotta lungo il percorso sotterraneo del 
fiume Bussento va riguardata sotto un profilo prevalentemente 
sportivo, perchè il gruppo speleologico ha voluto mettere a pun­
to, con l'addestramento degli uomini e con il collaudo dei ma­
teriali, la tecnica d'impiego di squadre all'attacco di cavità per­
corse da acque dall'andamento particolarmente vorticoso. *C'è 
nella Lucania un antico fiume, che sgorga da una amena collina 
e scorre tranquillo nel suo letto, dirigendosi a quello ch'è il ter­
mine di tutte le acque: il mare. Ma ecco che per via alti monti 
gli si parano innanzi, ne attraversano il corso, formano insor­
montabile ostacolo. Ed allora, invece di dilagare, incontra una 
voragine, vi si inabissa con fracasso d'inferno, e corre per lun­
ghissimo tratto sotterra, spaventosamente muggendo, e facendo 
sentire da lungi la sua voce paurosa, infine con uno sforzo su­
premo supera impedimenti men forti e riesce a riveder la luce*. 

È questo il profilo del Bussento che realisticamente tracciò 
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del fiume lo storico De Simone. Il fiume infatti, a pochi chilo­
metri dalle sorgenti trova a sbarrargli la strada, incassata in 
una gola dalle pareti strapiombanti, la formazione rocciosa de­
nominata « La Rupe ». Tutto il percorso sotterraneo, almeno per 
quel che riguarda la parte finora esplorata, il 10% dell'ipotetico 
sviluppo complessivo, è caratterizzato da un andamento a zig-zag, 
cosparso di grossi e piccoli massi, in parte precipitati dalla volta, 
per il resto trasportati dall'esterno sotto la spinta secolare della 
corrente. Dopo circa sei o sette chilometri, il fiume riaffiora in 
superficie nei pressi del villaggio di Morigerati, a quattro chilo­
metri in linea d'aria da « La Rupe », con una perdita di quota 
di 115 metri. Se anche all'orrido si può concedere un concetto 
di bellezza, sebbene logicamente relativa, ebbene quella del Bus­
sento sotterraneo può venire definita assolutamente ineguaglia­
bile. Lungo il cammino si incontrano grossi tronchi d'albero, al­
cuni dei quali hanno un diametro che supera gli ottanta centi­
metri. I fusti sono stati divelti dalle piene invernali e scaraven­
tati nell'interno della cavità finchè i gomiti che forma il fiume 
non li hanno arrestati. I tronchi vanno così a formare dei solidi 
sbarramenti che, creando dei piccoli bacini sotterranei, contri­
buiscono a formare una serie di cascate e rapide non facilmente 
superabili anche per uomini addestrati ed esperti. A circa sei­
cento metri dall'ingresso uno di questi sbarramenti, formati da 
un groviglio di alberi e di massi ha imbrigliato anche un car­
rello ferroviario da « decauville» ed un grosso cilindro di ferro 
del peso dI molti quintali strappati dalla corrente ad un cantiere 
di montagna. È questo un segno evidente della furia delle acque. 
Se travolgente e veloce è la marcia verso l'interno, poichè si è 
violentemente sospinti dalla forza della corrente, faticosissimo e 
logorante diventa il ritorno. Tenuti insieme da corde da roccia in 
« perlon », Alfonso Piciocchi, capo della spedizione, Paul Bader, 
Pasquale Benvenuto, Pino Falvo, Roberto Nappo ed io, abbiamo 
riguadagnato l'uscita dopo altre cinque ore di marcia. Ogni uomo 
indossava una tuta da sommozzatore; la stessa era protetta da un 
leggerissimo casco di plastica con lampada frontale; ciascuno 
aveva inoltre in dotazione chiodi da roccia, « moschettoni », una 
lampada con custodia stagna in alluminio e vari altri « ferri del 
mestiere ». Una serie di strumenti per i rilevamenti scientifici 
faceva parte del bagaglio individuale, sistemato in sacchi alpini 
gommati. La parete, su cui il gruppo segnò il limite massimo 
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raggiunto, fa parte della base sulla quale si eleva una cupola 
altissima, la cui cuspide sfuggì alla ricerca delle nostre pur po­
tenti lampade. La considerevole umidità presente nell'aria creò, 
infatti, uno schermo lattiginoso ed impenetrabile. Dalla piccola 
caverna vedemmo diramarsi uno stretto corridoio in cui la cor­
rente si arricchiva di gorghi ingannevoli, sconsigliando recisa­
mente il proseguimento dell'impresa. Due tentativi per iniziare 
l'avanzata nel corridoio si conclusero infatti in maniera perico­
losa. Roberto Nappo, il meno anziano del gruppo, fu succhiato 
da un vortice, che, dopo averlo lanciato contro la roccia, lo tra­
scinò verso il fondo. La corda di « assicurazione », con cui il no­
stro compagno era fissato, permise il ·suo salvataggio «in extre­
mis ». Quando il gruppo raggiunse, nel ritorno, «La Rupe », la 
gola antistante era sul punto di essere immersa nel buio della 
notte. Gli uomini, ancora intontiti dal fragore. delle acque in­
terne del fiume avvertirono il fastidioso incombere di un rela­
tivo silenzio, come se la vita intorno si fosse fermata, sospesa. 
Conclusa la spedizione, mentre si percorreva il ripido sentiero 
che allaccia la grotta con il vicino paese di Caselle in Pittari, si 
cominciò di già a parlare di ritentare !'impresa. Sarà così ogni 
anno, finchè ad un gruppo speleologico sarà dato di percorrere, 
da un capo all'altro, da « La Rupe» alla risorgenza di Morigerati, 
la lunghissima grotta. Dopo, questa bella ed interessante forma­
zione speleologica, che una diga in costruzione a monte de « La 
Rupe» priverà delle acque e quindi di ogni emozionante attrat­
tiva, non interesserà gran che dal punto di vista agonistico. Ri­
chiamerà invece numerosi gruppi turistici ..... ». 

Nel 1959 furono esplorate le VORAGINI DI ROCCADASPI­
DE e tra le più importanti sono da segnalare la VORAGINE 
DELLA STRADA, la VORAGINE DEL MACELLO e la VORA­
GINE DEL CIMITERO. 

In questo periodo dettero il loro contributo due geologi: 
Piero De Castro e Raffaele Scorziello. 

A queste esplorazioni seguirono quelle a carattere speleo­
paletnologiche nel Materano e quelle di speleologia pura come 
per la GROTTA DI PASTENA, per le grotte di ACQUAFREDDA, 
per le grotte di AVELLA e CAPO D'ORSO. Risalgono anche a 
tale epoca le presentazioni del Gruppo in campo nazionale, con 
la partecipazione al Congresso di Jesi ed al Campo Internazio-
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naIe di Roccasecca. Inoltre, in tale periodo, entrarono a far parte 
del gruppo Gigi Angelini, Ubaldo Candrina, Glauco Izzo, Ulisse 
Lapegna, Raffaele Lombardi, Gennaro Piccoli, Paolo Roitz. 

L'attività prosegue con l'esplorazione delle GROTTE OSSI­
FERE di Marina di Camerota, delle GROTTE DI CAPRI - in 
cui furono effettuate interessanti ricerche paleontologiche - e 
della GROTTA DI CASTELCIVITA ove fu scoperta una nuova 
ramificazione denominata poi: « cunicolo C.A.I.». Questa rami­
ficazione condusse gli esploratori alla individuazione di un fiume 
sotterraneo che si ritenne fosse lo stesso che, in epoche remote, 
aveva eroso le viscere dell'Alburno contribuendo alla formazione 
di tutto il suo sistema carsico ipogeo. 

In occasione di questa scoperta furono effettuate prove con 
mezzi colorimetrici per stabilire resistenza di. una eventuale co­
municazione tra la GROTTA DI CASTELCIVITA e la GROTTA 
DELL'AUSINO situata, lungo la stessa direttrice tettonica ma a 
quota più bassa, quasi sul greto del fiume Calore. Queste prove 
dettero esito positivo in quanto fu notato il ritorno alla luce dei 
coloranti sia in località Vecchio Mulino, sia nellaghetto interno 
della Grotta dell'Ausino. 

Nel periodo compreso tra gli anni 1959 e 1963 entrarono a 
far parte del gruppo: Eduardo Capuano, Raffaele De Rienzo, Giu­
seppina Moleta, Aurelio Nardella, Antonio Rodriquez, Paolo Scan­
done, Bruno Scotto, Italo Sgrosso, Mario Torre, Antonio Vona; 
sono di questa epoca le esplorazioni della GROTTA DEI BRI­
GANTI e del TRABUCCO a Pietraroia, di un diverticolo della 
GROTTA DI PERTOSA, della GROTTA DI MOLITERNO, della 
voragine di VESOLO DI ROCCA, della VORAGINE POZZO DI 
VENERE a S. Cipriano Picentino, della CAVERNA DEL CER­
VARO presso Lagonegro, della VORAGINE DEI CANDRALONI 
nella piana di Verteglia. 

Impresa degna di rilievo fu appunto l'esplorazione del TRA­
BUCCO della Civita di Pietraroia, oggetto di una nota presenta­
ta in occasione del Congresso di Speleologia dell'Italia Centro­
meridionale tenuto si a Terracina il 9/3/1963 e di una pubblica­
zione (2). 

(2) P. SCANDONE - I. SGROSSO - 1965 - Il «Trabucco" della Civita 
di Pietraroia (Matese orientale). BolI. Soc. dei Natur, LXXIV. Napoli. 
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Si riporta uno stralcio della parte conclusiva dal quale si 
comprende la genesi e la funzione della cavità: « ••... Il Trabucco 
della Civita di Pietraroia è una cavità inversa, composta, ad an­
damento prevalentemente verticale, che raggiunge 96 metri di 
profondità. La sua genesi è dovuta ad una fusione di ortovacui 
in associazione sub-terminale, intermedia e basale, connessi al­
l'esistenza di una faglia. La sua evoluzione morfologica è le­
gata a fatti graviclastici, mentre mancano del tutto fatti idro­
morli. Si può escludere che la grotta abbia assunto ruolo di in­
ghiottitoio. Il suo sviluppo è avvenuto perciò dal basso verso 
l'alto, e l'apertura in superficie rappresenta un fatto puramente 
accidentale ..... ». (1. c., p. 62). 

Anche la CAVERNA DEL CERVARO, dopo i saggi di scavo 
ed i ritrovamenti eneolitici fatti da E. Capuano, A. Nardella, 
A. Piciocchi, P. Scandone, fu oggetto, dopo al~uni anni, di un 
lavoro di antropologia (3) di cui si riporta il riassunto: « Il pre­
sente lavoro descrive la Caverna del Cervaro (Lagonegro) dal 
punto di vista morfologico e si espongono in esso i caratteri an­
tropologici degli uomini che la frequentavano. Ad una origine 
come grotta di interstrato, seguì una evoluzione graviclastica e 
chimioclastica, per cui la grotta si sviluppò per oltre una cin­
quantina di metri nei calcari cretacici del M. Cervaro, al contatto 
con un banco di dolomia. Sono stati ritrovati numerosi fram­
menti di ceramica ed una accetta in serpentino, riferibili alla fine 
del neolitico o al principio dell'eneolitico. È stato anche ritrovato 
un cranio umano, inglobato in materiale calcareo straterellato 
che, isolato, si è rivelato appartenere ad una donna di età com­
presa fra i 22 ed i 35 anni. Gli indici particolari hanno permesso 
di dedurre l'appartenenza ad un gruppo razziale non ancora dif­
ferenziato, con caratteri sintetici di razza xantoderma, non an­
cora evoluta verso la razza mediterranea ». (1. c., p. 289). 

Dopo i rilevamenti effettuati da A. Piciocchi ed I. Sgrosso in 
alcuni ripari sotto-roccia della zona di CICCIANO, dove furono 
rinvenuti interessanti reperti mesolitici, cominciò a prendere 
forma nel Gruppo una..... coscienza paletnologica. 

(3) A. RODRlQUEZ - 1968 - La caverna del Cervaro (Lagonegro) ed i 
caratteri antropologici dei suoi abitanti. BolI. Soc. dei Natur, LXXVII. Na­
poli. 
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Risale ai primi mesi del 1964 l'esplorazione, su invito del 
Sindaco di Manocalzati, Dr. Tirone, e del Geom. Del Mauro, di 
un pozzo di epoca romana venuto casualmente alla luce durante 
la costruzione di una scuola. Anche per descrivere questa impresa 
può servire egregiamente quanto scrisse, su «Il Mattino» di 
Avellino del 29/5/1964, il Sig. Goffredo Raimo: «La coraggiosa 
opera di un gruppo di speleologi ha consentito di dare nome ad 
una ultima testimonianza della civiltà romana. Una accurata 
quanto ardimentosa esplorazione effettuata da membri del Club 
Alpino Napoli, in alcuni misteriosi cunicoli scoperti nel sotto­
suolo di Manocalzati, in provincia di Avellino, ha riscontrato, 
negli elementi esaminati, le caratteristiche di un grandioso ac­
quedotto sotterraneo, risalente all'epoca romana. La spedizione 
comprendeva il Dr. Alfonso Piciocchi, capo-gruppo, il Col. Ugo 
Porta, l'Ing. Giovanni Padula, i geologi Professori Dr. Paolo Scan­
done, Dr. Bruno Scotto, Dr. Italo Sgrosso, Dr. Antonio Rodri­
quez, dell'Università di Napoli, la sig.na D.ssa Gerry Moleta, il 
Prof. Vitelli, il perito biologo Palminteri, i geometri Mario del 

. Mauro e La Pegna, l'Avv. Barbato ed Aurelio Nardella, addetto 
ai servizi logistici. Il gruppo è stato ricevuto a Manocalzati dal 
Sindaco, Dr. Benedetto Tirone, appassionato promotore delle ri­
cerche, dal Direttore dell'E.P.T. della provincia di Avellino e dal 
Presidente dell'« Italia Nostra» di Avellino. Le operazioni esplo­
rative sono durate oltre dieci ore ed hanno avuto inizio da uno 
stretto e ben definito pozzo - parte dell'opera - profondo 
m. 40 circa. Attraverso il traforo, in cui si sono calate con spe­
ciali attrezzature, le squadre si sono inoltrate per diverse cen­
tinaia di metri, faticosamente superando zone allagate per infil­
trazioni ed ostruite da frane. I cunicoli, concepiti a sezione pen­
tagonale, alti m. 1,70 e larghi da 60 a 40 cm., presentano pareti 
tufacee ed un soffitto a capanna: tutto realizzato a perfetta te­
nuta stagna mediante l'applicazione sulle superfici di cementi e 
grosse piastre d'argilla cotta, fissate con malta e lunghi chiodi 
di rame. Le piastre portano incisa a fuoco una sigla latina, mar­
chio di fabbricazione; un dato interessante, che concorre a signi­
ficare la portata ingegneristica dell'opera, è costituito dal fatto 
che queste piastre si incontrano in alto con un sistema ad inca­
stro, che, pur rudimentale, assolveva ad un delicato compito di 
resistenza in elasticità. Un elemento di' rilievo si è presentato 
ad oltre cento metri dal pozzo di accesso e consiste in alcuni 
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incavi a binario praticati sulle due pareti, diretti in alto, verso 
un foro circolare ricavato nel soffitto e che continua, attraverso 
la solita piastra, nella roccia; potrebbe trattarsi di una chiusa 
manovrata con cavi dall'esterno. Intanto venivano prelevati esem­
plari faunistici di natura insolita per questi luoghi, in quanto 
normalmente si trovano in grotte naturali, risalendo ad epoche 
remotissime; sono stati classificati « Troglobii »; non hanno oc­
chi e sono sensibili agli sbalzi di temperatura. Il particolare più 
sensazionale è costituito da una lunga scritta, portata in super­
ficie con la base su cui è stata ritrovata; essa comincia con la 

. parola « Quicumque» e la parte rimanente non potrà essere 
letta se non con opportuni procedimenti; vi appare qualche fram­
mento « leggibile », ma non decifrabile per il senso e per una 
strana fusione di caratteri greci. A conclusione dell'impresa la 
D/ssa Moleta si è inoltrata arditamente in uno stretto passaggio 
franato, continuando il cammino isolata dal gruppo e dal col- . 
legamento telefonico. È ritornata solo quando era impossibile 
proseguire per le frane, ma ha riportato frammenti di ossa di 
animali, in cui si riconosceva un dente di cinghiale. La eccezio­
nale costruzione sotterranea, pressocchè unica nella storia del­
l'archeologia, dovrà essere studiata per quanto riguarda lo svi­
luppo planimetrico e la destinazione di funzione; il capo-gruppo 
Dr. Piciocchi ha espresso viva soddisfazione, e con lui gli attenti 
collaboratori, per l'esperienza ed i risultati. Ma l'aspetto più 
palpitante è senza dubbio quello rappresentato dalla suggestiva 
cadenza delle lettere incise con un carbone da un uomo del pas­
sato, quasi in silenzioso messaggio a noi uomini di duemila anni 
dopo ». 

In questo stesso anno furono effettuate esplorazioni nella 
GROTTA DI TRAMUTOLA, nella GROTTA DI SANTACROCE di 
Ottati, nella GROTTA DI CASTELCIVITA e nella GROTTA DE­
GLI ISCOLELLI a Marina di Camerota. 

Nel 1965, dopo varie ricognizioni in diverse località della 
Campania e della Lucania, dopo una nuova esplorazione nella 
GROTTA DI TRAMUTOLA, fu iniziato uno scavo sistematico 
nella GROTTA DI MADONNA DEL GRANATO presso Capaccio. 
La cavità, che si rivelò poi essere una grotta sepolcrale del fine­
bronzo, transizione ferro, conservava interessanti reperti, tra cui 
un vaso miceneo, che furono consegnati al Museo di Paestum. 
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L'attività del Gruppo nel 1966 fu abbastanza intensa e sono 
da segnalare in questo periodo le esplorazioni della GROTTA 
DI RIO TORTO alle pendici del M. Cervati, della GROTTA DI 
S. RUFO, della GROTTA DI SASSANO, della GROTTA DI NAR­
DANTUONO, dell'AFFUNNATURO DI VALLIVONA sulla vetta 
del M. Cervati, della VORAGINE ACQUA DELLA CONCA (pro­
fonda oltre 60 metri) ed al cui interno, mistero mai risolto, fu 
rinvenuto un cane ancora vivo che i componenti della spedizione, 
dopo sforzi non indifferenti, riuscirono a riportare in superficie. 

In questo periodo il Gruppo cominciò anche a dare il suo 
piccolo contributo alle manifestazioni in Sede ed a tale fine ef­
fettuò nella GROTTA PANDONE sulla costiera Amalfitana una 
serie di riprese fotografiche che vennero poi proiettate speri­
mentando il tema di « Sons et lumiéres ». Sulla base di questo 
esperimento, pienamente riuscito, alcuni anni- dopo, ripropose lo 
stesso tema che avrà però come protagonista, se così si può dire, 
l'ancor più bella GROTTA DI CASTELCIVITA. 

Il 1967 fu un anno dedicato interamente alla preistoria con 
più di 30 uscite ed un'alta percentuale di presenze. Se si pensa 
che la GROTTA DI NARDANTUONO ad Olevano sul Tusciano 
è raggiungibile dopo circa due ore di marcia massacrante lungo 
un impervio sentiero, se si pensa alle ore ed ore di metodici scavi 
effettuati alla luce di torce ed ai non meno massacranti ritorni 
degli uomini sfiniti e con gli zaini colmi di materiali e reperti, se 
si pensa ancora che è stato scoperto il più bell'insediamento 
della civiltà Appenninica nel mezzogiorno, è veramente degna 
di nota l'attività e l'entusiasmo di tutto il Gruppo. Fu, grazie al 
fascino recondito di questa impresa che la schiera dei compo­
nenti si arricchì di nomi quali: Eduardo Balletta, J ole Buonfi­
glio, Silvio di Nocera, Luciano Gargiulo, Giulia lrace, Rosario e 
Matteo Paone, Silvana e Manlio Perelli, Mario Salmieri, Renato 
Severino, Amalia Tavernier, Carlo e Antonio Piciocchi. 

In questo anno, e precisamente nel mese di agosto, S. di 
Nocera, U. Lapegna, A. Nardella, dettero la loro adesione al 
V Corso della Scuola Nazionale di Speleologia tenuto si a Trieste 
ed organizzato dalla Commissione Grotte « E. Boegan » della Soc. 
Alpina delle Giulie. 

L'attività del 1968 fu un poco più varia dal momento che 
furono alternate esplorazioni con carattere di speleologia pura 
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a spedizioni con fini esclusivamente paletnologici. Per le prime 
bisogna ricordare le esplorazioni della VORAGINE DELLA FER­
ROVIA a Pergola, della GROTTA DI M. CIGNO a Cerreto San­
nita, di un diverticolo della GROTTA DI PERTOSA e, su invito 
del Presidente dell'E.P.T. di Avellino, Avv. Ernesto Amatucci, 
della GROTTA DEL SAMBUCO in località Villanova di Serino. 
Per la parte paletnologica furono visitate alcune grotte a Canna­
longa dove vennero rinvenuti fondi di capanna e reperti classi­
ficati poi come appartenenti al Campignano, ed a S. Chirico Ra­
paro ove furono portati a luce manufatti ceramici della civiltà 
Appenninica. 

Risale ancora a questo anno l'adesione al Gruppo di nuovi 
elementi quali: Salvatore Lamina, Anna Maria Meucci e Gino 
Taccogna. 

Il giorno 29 ottobre 1968 si riunì l'Assemblea Generale Or­
dinaria del Gruppo Speleologico ed ancora una volta, come era 
accaduto, d'altra parte, per il passato, venne riconfermato alla 
unanimità Capo-Gruppo il Dr. Alfonso Piciocchi così come ven­
nero riconfermate tutte le altre cariche sociali. È comunque da 
rilevare che, in quella Assemblea, per la prima volta, si parlò 
di organizzare il Gruppo su basi definitivamente scientifiche met­
tendo da parte l'aspetto esclusivamente esplorativo ed escursio­
nistico che era stata la caratteristica degli anni passati. 

Vennero pertanto istituite delle squadre specializzate come: 
Paletnologi, Geologi, Paleontologi, Biologi, Topografi, Fotografi, 
Sommozzatori, oltre naturalmente ad una squadra particolar­
mente addestrata a compiere attività di speleologia pura. Alla 
costituzione della squadra Sommozzatori contribuirono, in qua­
lità di collaboratori, Marco Giardina, Massimo Scarpa ti e Leo­
poldo Vigo. 

Fu proprio per !'istituzione di queste nuove squadre e par­
ticolarmente di quella Sommozzatori che, nel 1969 il Gruppo 
decise di forzare il sifone terminale del CUNICOLO C.A.I. della 
Grotta di Castelcivita per stabilire, in via definitiva, l'esistenza 
di una via di comunicazione tra questa e la GROTTA DELL'AU­
SINO. Questo studio richiese molte esplorazioni e la squadra 
sommozzatori, nel corso di rischiose immersioni, scoprì un no­
tevole complesso di cavità sommerse che si sviluppano per oltre 
duecento metri; durante una di queste esplorazioni fu inoltre 
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scoperto un enorme pozzo verticale nel quale si toccò la quota 
relativa di -40 metri senza tuttavia giungere sul fondo. Alla luce 
delle attuali conoscenze non esiste dunque una ben definita via 
di comunicazione tra le due grotte oggetto di studio: è probabile 
comunque che i due sistemi idrici non siano indipendenti grazie 
alla fitta rete di fessure che interessa tutta la massa calcarea 
del M. Alburno. Durante una ricognizione nella GROTTA DEL­
L'AUSINO ebbe luogo l'occasionale ritrovamento di materiale 
Appenninico; questa scoperta dette il via ad una nuova campa­
gna di scavi promossa con entusiasmo da A. Piciocchi e dalla 
squadra paletnologica. 

Per concludere comunque la cronaca dell'attività del 1969 
bisogna ancora ricordare l'esplorazione della GROTTA DEL 
TRARRO a Marina di Camerota, del POZZO MURIATURO a Cu­
sano Mutri ed una ulteriore ricognizione nella GROTTA DEL 
SAMBUCO a Serino. 

Il 1970 si aprì all'insegna della Paletnologia dal momento 
che vide tutto il Gruppo impegnato in un lavoro sistematico di 
scavo nella GROTTA DELL'AUSINO; attualmente dopo oltre 30 
giornate di scavo, è stata portata alla luce una notevole quantità 
di materiale (del cui ritrovamento è stata debitamente informata 
la Soprintendenza alle Antichità di Salerno) che ora è in fase 
di selezione e studio per un lavoro monografico di paletnologia. 

Da un primo esame dei reperti si può affermare, con una 
certa sicurezza, che la Grotta dell'Ausino è stata abitata, nel pe­
riodo epipaleolitico, da una comunità dedita alla caccia ed alla 
raccolta, con industria litica, a grattatoi e punteruoli lunghi e 
corti, talvolta doppi su lame; industria ossea con punteruoli e 
spatole. Notevole è stata anche la scoperta di sei punte di frec­
cia sessili a peduncolo con alette a base concava, con ritocco 
mono e bifacciale del tipo della cultura di Ripoli (Abruzzo) del 
Neolitico medio-superiore. Nel corso degli scavi è stata anche 
notata una concentrazione di lame di selce di grosse proporzioni 
e perfettamente conservate: ciò apre la via a molte deduzioni. 
Una delle tante potrebbe essere quella secondo cui gli abitanti 
della grotta si dedicassero alla costruzione in serie di lame o 
almeno avessero l'abitudine di farsene una notevole scorta du­
rante i periodi in cui erano costretti, per una qualunque ragione 
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di carattere locale, a starsene rintanati nella grotta. Anche i re­
perti ossei sòno stati trovati in abbondanza ed appartengono 
quasi in prevalenza a « Cervidi », « Bovidi », « Ovidi ». 

A questo lavoro di scavo si è affiancato quello condotto dalla 
squadra Topografi e dalla squadra Esploratori che, dopo circa 
quattro mesi di rilevamenti ed esplorazioni, hanno steso una det­
tagliata pianta topografica della cavità ed una relazione geo-mor­
fologica riguardante la sua genesi. 

Per concludere infine questo rapido panorama dell'attività 
del Gruppo, sono ancora da segnalare, sempre nel 1970 altre due 
esplorazioni effettuate, su invito dell'E.P.T. di Avellino e per 
esso dal Presidente Avv. E. Amatucci - ad AVELLA ed a SERI­
NO, una esplorazione nella GROTTA DI M. CIGNO ed una al 
POZZO MURIATURO di Cusano Mutri. 

ALFONSO PICIOCCHI 
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I PRESIDENTI DELLA SEZIONE 

I CESATI barone prof. Vincenzo, dalla fondazione a tutto il 
1881. 

II GIUsso conte Girolamo, dal 1882 al 1897. 

III DE MONTEMAYOR marchese Giuseppe, nel 1898. 

IV GIUsso conte Girolamo, dal 1899 al 1907. 

V DE MONTEMAYOR marchese Giuseppe, dal 1908 al 1919. 

VI FlLANGIERI DI CANDIDA conte prof. Riccardo, dal 1920 al 
1922. 

VII ROBECCHI ing. cav. Ambrogio, dal 1922 al 1927. 

VIII DE LurSE ing. Giuseppe, dal luglio 1927 al 1930. 

IX FERRARO avv. Guido, nel 1930. 

X CORONA dotto cav. Mario, dal 1931 al 1943. 

XI FERRAZZANI avv. Francesco, Reggente dall'agosto 1944. 

XII DE MONTEMAYOR prof. ing. Lorenzo, dal 1945 al 1948. 

XIII MAZZOLA ing. Camillo, negli anni 1949 e 1950. 

XIV MAGALDI prof. dotto Emilio, nel 1951. 

xv PALAZZO ing. cav. Pasquale, dal 1952 al 1955. 

XVI GARRONI colonno ing. cav. Augusto, dal 1956 al 1965. 

XVII MORRICA avv. Manlio, negli anni 1966 e 1967. 

XVIII PALAZZO ing. cav. Pasquale, dal 24 novembre 1967. 
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Regolamento interno della Sezione 

CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI. 

Art. 1 - Scopi della Sezione. 

La Sezione di Napoli del Club Alpino Italiano, fondata nel gennaio 
dell'anno 1871, realizza, nel proprio ambito territoriale, gli scopi previsti 
dall'art. 1 dello statuto sociale avvalendosi dei mezzi di cui all'art. 1 del 
regolamento generale del C.A.I. 

CAPO II - SOCI. 

Art. 2 - Domanda di ammissione. 

La domanda di ammissione a socio deve essere presentata al Con­
siglio direttivo della Sezione redatta su apposito modulo e controfirmata 
da due soci della Sezione aventi diritto di voto. . 

Se il richiedente è minorenne, la domanda deve essere controfirmata 
anche dal padre o da chi ne fa le veci. 

Le generalità, con l'indirizzo del richiedente e con la indicazione della 
sua professione, dovranno rimanere esposte per non meno di quindici 
giorni nell'albo sociale affinchè ogni socio possa fare al Consiglio even­
tuali osservazioni. La domanda deve essere accompagnata dal versamento 
della tassa di ammissione, della quota annuale e dell'importo della tessera. 

Con la domanda il richiedente si impegna ad osservare le norme dello 
statuto e del regolamento generale, di quello sezionale e ogni altra norma 
o disposizione speciale, esonerando la Sezione, in conformità dell'art. 12 
dello statuto, da ogni responsabilità per infortuni che potessero verifi­
carsi in occasione di gite o di altre manifestazioni comunque organizzate 
dal Club Alpino Italiano. 

Il Consiglio direttivo decide con votazione segreta sulla domanda di 
ammissione. 

Art. 3 - Comunicazione dell'ammissione o del diniego. 

Il Segretario della Sezione comunica al richiedente l'avvenuta o la 
mancata ammissione, entro venti giorni dalla deliberazione del Consiglio. 
Nel caso di mancata ammissione, il segretario, nello stesso termine, prov­
vede alla restituzione della somma versata a norma dell'art. 2. 

Art. 4 - Decorrenza dell'ammissione. 

L'ammissione, in qualunque epoca dell'anno venga deliberata, ha ef­
fetto dal principiO dell'anno medesimo, salvo che si tratti di domanda 
presentata nell'ultimo trimestre e il richiedente abbia espressamente ri­
chiesta l'ammissione per l'anno successivo. 

Art. 5 - Dimissioni. 

L'inscrizione nei ruoli della Sezione è tacitamente rinnovata di anno 
in anno, a meno che il socio non faccia pervenire per iscritto al Consiglio 
direttivo le proprie dimissioni per l'anno successivo entro il trenta 
settembre. 
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Art. 6 - Rinnovazione del pagamento della quota di associazione. 

I soci annuali debbono rinnovare il pagamento della loro quota nel 
primo trimestre di ogni anno. 

In caso di ritardo nel pagamento, il segretario invia un sollecito per 
iscritto, e successivamente può provvedere per la esazione a domicilio, 
ponendo a carico del socio la maggiore spesa relativa. Il Consiglio diret­
tivo dichiara moroso ed esclude dai ruoli sociali il socio che entro il 
mese di settembre non abbia rinnovato il pagamento della quota per 
l'anno in corso. Il Consiglio dispone la pubblicazione del provvedimento 
nei modi che ritiene opportuni. 

Art. 7 - Cancellazione e reinscrizione. 

La qualità di socio viene a cessare nei casi indicati e con le conse· 
guenze di cui all'art. 10 dello statuto sociale. 

La riammissione nella Sezione dei soci cancellati per morosità deve 
essere nuovamente deliberata dal Consiglio, ed è subordinata al pagamento 
delle annualità insolute, senza diritto alle pubblicazioni arretrate. 

Art. 8 - Passaggio di categoria. 

Quando cessino le condizioni che danno diritto ad essere inscritto 
come aggregato, il socio ha l'obbligo di farne denunzia al segretario della 
Sezione entro trenta giorni dall'evento. In mancanza, il segretario prov­
vede di ufficio al passaggio di categoria. 

Art. 9 - Trasferimento dalla Sezione di Napoli. 

Il socio della Sezione di Napoli che desidera passare ad altra Sezione 
del C.A.I. è tenuto a darne comunicazione per iscritto alla Sezione di 
Napoli entro il trenta settembre. Il passaggio ha luogo con il primo gen­
riaio dell'anno successivo. 

Art. lO - Trasferimento alla Sezione di Napoli. 

Il socio di altra Sezione del C.A.I. che intenda trasferirsi alla Sezione 
di Napoli deve presentare, ai sensi dell'art. 11 dello statuto, domanda di 
trasferimento, menzionando la Sezione di provenienza. La Sezione di 
Napoli lo inscrive nei propri ruoli sociali soltanto dopo avere ottenuto 
il « nulla osta» dalla Sezione di provenienza. 

CAPO III - ORGANI SOCIALI. 

Art. 11 - Enumerazione. 
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Organi sociali della Sezione di Napoli sono: 

L'assemblea generale dei soci; 
Il consiglio direttivo; 
I revisori dei conti; 
I delegati alla sede centrale. 



SEZIONE I - Assemblea Generale. 

Art. 12 - Assemblee ordinarie. 

L'assemblea dei soci, in seduta ordinaria, viene convocata dal Con­
siglio direttivo due volte all'anno, nel primo e nell'ultimo trimestre. 

L'assemblea ordinaria di fine anno nomina, ove occorra, i compo­
nenti del Consiglio direttivo ed i revisori dei conti; nomina i delegati alla 
sede centrale, esamina ed approva il bilancio preventivo; stabilisce l'am­
montare delle quote di associazione, delle tasse di ammissione, ecc., e 
discute su tutto quanto forma oggetto dell'ordine del giorno. 

L'assemblea ordinaria, che sarà tenuta nel primo trimestre dell'anno, 
approva il bilancio consuntivo dell'esercizio precedente, discute sulla rela­
zione annuale del Consiglio, consegna il distintivo sociale con « aquila 
d'oro» ai soci che hanno compiuto il 25° anno di associazione al C.A.I., 
e discute ogni altro argomento all'ordine del giorno. 

Art. 13 - Assemblee straordinarie. 

In seduta straordinaria, l'assemblea può essere convocata su inizia­
tiva del Consiglio, o su iniziativa del presidente, nel cal?o di impossibilità 
di funzionamento del Consiglio, oppure su domanda motivata dei revisori 
dei conti o di almeno un decimo dei soci aventi diritto di voto, da pre­
sentare per iscritto al Consiglio. Negli ultimi due casi, il Consiglio deve 
provvedere alla convocazione entro trenta giorni dalla ricezione della do­
manda, la quale deve contenere l'elenco delle materie da trattare. 

Art. 14 - Iniziativa del socio. 

Ciascun socio avente diritto di voto può chiedere al Consiglio l'inser­
zione nell'ordine del giorno dell'assemblea di argomenti da trattare nella 
stessa, purchè porti a conoscenza del Consiglio la richiesta prima del 
trentuno ottobre per l'assemblea di fine d'anno e prima del trentuno 
gennaio per quella di principio di anno. Il Consiglio deve ottemperare 
alla richiesta. 

Art. 15 - Convocazione. 

I soci sono convocati mediante avviso per iscritto oppure mediante 
comunicazione a mezzo del bollettino sezionale, inviati almeno otto gior­
ni prima dell'assemblea. Nell'avviso di convocazione deve essere riportato 
il testo dell'ordine del giorno. 

Sono ammesse alla discussione solamente le proposte indicate speci­
ficamente all'ordine del giorno. 

Art. 16 - Diritto di voto. 

Alle assemblee hanno diritto di partecipare tutti i soci della Sezione 
in regola con la quota dell'anno in corso, ed ognuno di essi ha diritto ad 
un voto, salvo le limitazioni di cui all'art. 9, comma 2° dello statuto e 
all'art. 22 del presente regolamento. 

Art. 17- Voto dei soci delle Sottosezioni. 

Ogni Sotto sezione partecipa alla votazione nelle assemblee sociali col 
voto del Reggente e di un rappresentante per ogni quindici soci della Sotto­
sezione aventi diritto di voto o frazione non inferiore a sette. Ciascun 
rappresentante deve esibire delega sottoscritta dal Reggente della Sotto-
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sezione. Tali deleghe non sono cumulabili se non dal Reggente medesimo. 
Questi ha facoltà di delegare il suo voto personale a socio che non sia 
già delegato. 

Art. 18 - Ufficio di presidenza. 

All'inizio di ogni assemblea i soci aventi diritto di voto eleggono un 
presidente, un vice presidente ed un segretario dell'assemblea, i quali 
costituiscono l'ufficio di presidenza dell'assemblea. 

Art. 19 - Condizioni di validità dell'assemblea. 

Nel giorno e nell'ora fissati, l'assemblea è valida qualunque sia il nu­
mero dei soci intervenuti, senza bisogno di seconda convocazione. 

Nei casi di: 
a) modificazioni del presente regolamento; 
b) scioglimento della Sezione; 
c) spese che impegnano la Sezione per un periodo di tempo eccedente il 

mandato del ConsigliO direttivo in carica; 
è invece necessario, per la validità della prima convocazione, l'intervento 
di almeno un terzo dei soci aventi diritto di voto. . 

Qualora tale numero non venisse raggiunto, l'assemblea è valida in 
seconda convocazione, da tenersi in data diversa della precedente, qua­
lunque sia il numero dei soci intervenuti. 

Art. 20 - Deliberazioni. 

Le deliberazioni delle assemblee generali sono prese con la maggio­
ranza assoluta dei soci che prendono parte alla votazione. 

Nei casi previsti nelle lettere a), b) e c) dell'articolo precedente, le 
deliberazioni debbono essere approvate con la maggioranza dei due terzi 
dei soci votanti. Nel computo non si tiene conto degli astenuti. 

Per le elezioni alle cariche sezionali è sufficiente la maggioranza re­
lativa dei soci votanti. 

n verbale di assemblea, redatto dal segretario, viene firmato dall'uffi­
cio di preSidenza dell'assemblea stessa. 

Art. 21 - Delega del voto. 

Ciascun socio può delegare il proprio voto ad altro socio. La delega 
deve risultare da atto scritto. Nessuno può essere delegato da più di un 
socio. Qualora la delega venga invalidata da un votante, l'ufficio di pre­
sidenza dell'assemblea decide sulla validità della delega stessa. 

Art. 22 - Limitazione del diritto di voto. 

Nelle questioni relative alla gestione del patrimonio sociale, che 
impegnano la resposabilità del Consiglio direttivo, i componenti di questo 
non hanno diritto di voto. 

Art. 23 - Scrutinio. 

Lo scrutinio viene effettuato in seduta pubblica a cura dell'ufficio di 
presidenza. Terminate le operazioni di scrutinio, il presidente dell'assem­
blea proclama l'esito della votazione e dispone per la affissione nell'albo 
sociale dell'elenco dei nuovi eletti e per la comunicazione scritta agli 
stessi della loro nomina. 
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SEZIONE II - CONSIGLIO DIRETTIVO. 

Art. 24 - Compiti. 

Il Consiglio dirige la Sezione, ne amministra il patrimonio, delibera 
l'ammissione dei nuovi soci, presenta ogni anno all'assemblea generale 
una relazione sull'attività della Sezione, cura l'esecuzione delle delibera­
zioni assembleari e l'osservanza dello statuto, del regolamento generale 
del presente regolamento e degli altri regolamenti sezionali, e compi~ 
tutti gli altri atti che non siano di specifica competenza di altri organi 
sociali. 

Art. 25 - Composizione. 
Il Consiglio è composto: 

a) dal presidente; 
b) da sei consiglieri. 

Esso viene eletto dall'assemblea dei soci con due votazioni separate, 
anche se contemporanee, una per il presidente ed una per i consiglieri. In 

. caso di parità di voti, sarà eletto come ultimo Consigliere colui che ha 
maggiore anzianità di iscrizione al C.A.I. 

Le cariche consiliari non potranno essere ricoperte· che da soci mag­
giorenni, appartenenti alla Sezione da almeno un anno. 

Art. 26 - Elezioni del vice presidente e del segretario. 

Il Consiglio elegge nel suo seno a maggioranza assoluta ed a scrutinio 
segreto il vice presidente e il segretario. 

Art. 27 - Decadenza e cessazione dalla carica. 

I membri del Consiglio durano in carica due anni e sono rieleggibili. 
E' considerato dimissionario il consigliere che, senza giustificato motivo, 
non intervenga a tre sedute consecutive del Consiglio. 

I consiglieri che per qualsiasi motivo cessino dalla carica sono sur­
rogati nella prossima assemblea. Qualora il numero dei consiglieri si 
riduca a meno di quattro, si dovranno indire elezioni suppletive convo­
cando una assemblea straordinaria. 

Art. 28 - Convocazione. 

Il ConsigliO è convocato dal presidente mediante avviso comunicato 
dal segretario almeno cinque giorni prima della seduta, salvo casi d'ur­
genza. L'avviso deve contenere l'ordine del giorno. La riunione del Con­
siglio ha luogo anche su richiesta scritta di almeno tre dei suoi com­
ponenti. In tal caso il presidente deve disporre la convocazione entro 
sette giorni dal ricevimento della richiesta stessa. 

I reggenti delle Sottosezioni ed i capi dei gruppi sono invitati a par­
tecipare alle riunioni del Consiglio direttivo, nelle quali hanno voto con­
sultivo, allorchè occorra deliberare su materie di specifico interesse delle 
sottosezioni o dei gruppi. 

I reggenti delle Sottosezioni e i capi dei gruppi hanno facoltà di chie­
dere al Consiglio direttivo di porre all'ordine del giorno della più vicina 
riunione dello stesso proposte attinenti alle materie di loro specifico 
interesse. 

Art. 29 - Deliberazioni. 

Le deliberazioni del Consiglio debbono essere prese a maggioranza 
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assoluta dei componenti del Consiglio stesso. In caso di parità, prevale il 
voto di chi presiede. 

Per la radiazione prevista dalla lettera d) dell'art. lO dello statuto, 
è necessaria la maggioranza di almeno due terzi dei componenti del 
Consiglio. 

Art. 30 - Sostituzione temporanea del presidente e del vice presidente. 

In caso di assenza del presidente e del vice presidente, assume la pre­
sidenza il consigliere che ha maggiore anzianità di inscrizione al C.A.1. 

Art. 31 - Funzioni del presidente. 

Il presidente rappresenta la Sezione a tutti gli effetti, presiede le se­
dute del Consiglio, sottoscrive i bilanci, firma, insieme col tesoriere, i 
mandati di pagamento e di incasso, e provvede, coadiuvato dal segretario, 
alla esecuzione delle deliberazioni consiliari. 

Art. 32 - Esercizio provvisorio delle cariche sociali. 

Il presidente, il vice presidente ed il segretario i quali cessino dalla 
carica esercitano le loro funzioni fino alla nomina dei loro successori. In 
caso di assoluta impossibilità di tale esercizio, le fuÌl.zioni del presidente 
vengono provvisoriamente esercitate dal vice presidente o, in mancanza, 
dal consigliere più anziano; le funzioni del vice presidente dal consigliere 
più anziano; le funzioni del segretario dal consigliere meno anziano. La 
anzianità si riferisce alla inscrizione al C.A.1. 

Art. 33 - Revisori dei conti. 

I revisori dei conti sono tre e durano in carica due anni. 
Essi possono in qualunque momento, controllare le scritture conta· 

bili, redigendone verbale, e chiedere al Consiglio direttivo tutti i chiari­
menti che riterranno opportuni; debbono esaminare e sottoscrivere il bi­
lancio consuntivo e presentare su di esso una relazione all'assemblea. 

I revisori che per qualsiasi ragione cessino dalla carica vengono sur­
rogati nella prossima assemblea; qualora il numero di essi si riduca a 
meno di due, si dovranno indire elezioni suppletive convocando una as­
semblea straordinaria. 

Art. 34 - Delegati alla sede centrale. 

I delegati alla sede centrale rappresentano la Sezione nell'Assemblea 
dei delegati. Essi vengono eletti annualmente in numero proporzionale a 
quello dei soci della Sezione e sue Sottosezioni, a norma dell'art. 25 dello 
statuto. La loro elezione avviene nell'assemblea dei soci dell'ultimo tri­
mestre. La carica è compatibile con altre cariche sociali. 

Non possono essere delegati nè soci minorenni nè aggregati i quali 
siano soci ordinari di altra Sezione. 

CAPO IV - SOTTOSEZIONI. 

Art. 35 - Costituzione. 

Con deliberazione del Consiglio direttivo, soggetta alla ratifica del­
l'assemblea sezionale e successivamente a quella del Consiglio centrale 
del C.A.I., possono costituirsi Sottosezioni in conformità delle norme degli 
artt. 29 e 34 dello statuto. 
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Art. 36 - Regolamento. 

La Sottosezione può darsi un proprio regolamento da redigersi sotto 
l'osservanza delle norme. dello statuto, del regolamento generale e del 
presente regolamento sezIOnale. Esso deve essere approvato dal Consiglio 
direttivo della Sezione, al pari di ogni altro regolamento particolare che 
la Sotto sezione ritenga di emanare. 

In mancanza del regolamento sottosezionale, valgono le norme det­
tate dal presente regolamento, in quanto applicabili. 

Art. 37 - Consiglio direttivo. 

La Sotto sezione è diretta ed amministrata da un Consiglio direttivo 
presieduto da un reggente ed eletto dall'assemblea dei soci della Sotto­
sezione. I nomi dei componenti il Consiglio sottosezionale vanno comu­
nicati al C~nsiglio direttivo della Sezione, per la ratifica, entro venti giorni 
dalla nomma. 

Art. 38 - Quote. 

I soci annuali della Sottosezione pagano alla Sezione una quota ri­
dotta, il cui ammontare viene stabilito dall'assemblea sezionale su propo­
sta del Consiglio direttivo, sentito il parere del reggente della Sottosezione. 

Una parte delle quote sociali dei soci vitalizi e perpetui, di concerto 
stabilita tra il Consiglio direttivo della Sezione e quello della Sottosezione, 
resta di pertinenza di quest'ultima, la quale amministra il proprio patri­
monio in base al regolamento sottosezionale. 

Art. 39 - Bilancio. 

La Sottosezione, al termine di ogni anno, comunica al Consiglio diret­
tivo della Sezione il proprio bilancio. 

Art. 40 - Scioglimento. 

La Sotto sezione può essere disciolta per deliberazione dell'assemblea 
dei propri soci o per deliberazione del Consiglio direttivo sezionale, salvo, 
in tal caso, il diritto di reclamo all'assemblea sezionale ed in seconda 
istanza alla sede centrale del C.A.I. 

In caso di scioglimento della Sottosezione, le attività patrimoniali 
della stessa passano alla Sezione, che le amministra per due anni separa­
tamente, per il caso di ricostituzione della Sottosezione; trascorso tale 
periodo, vengono incamerate tra le attività della Sezione stessa. 

CAPO V - GRUPPI E COMMISSIONI. 

Art. 41 - Gruppi. 

Il Consiglio direttivo può autorizzare la costituzione, in seno alla Se­
zione, di gruppi di soci aventi particolare autonomia dal punto di vista 
tecnico ed organizzativo. 

Per quanto riguarda la regolamentazione di tali gruppi, sono appli­
cabili· le norme dell'art. 36, comma primo, e dell'art. 37 del presente re­
golamento. 

Il capo gruppo viene nominato dal Consiglio direttivo della Sezione su 
proposta del gruppo. 

Il gruppo può essere disciolto per deliberazione dell'assemblea dei 
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propri componenti o per deliberazione del Consiglio direttivo sezionale, 
salvo, in tal caso, il reclamo all'assemblea sezionale. 

Art. 42 - Commissioni. 

Il Consiglio direttivo può procedere alla nomina di speciali commis­
sioni aventi competenza tecnica nei vari rami dell'attività sezionale. 

All'atto della nomina vengono specificati, ove occorra, le funzioni ed 
i poteri di ciascuna commissione. 
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CARICHE SOCIALI AL 1-1-1971 

CONSIGLIO DIRETTIVO 

Presidente: dotto ing. cav. Pasquale PALAZZO 

Vice presidente: dotto Renato DE MIRANDA 

Segretario tesoriere: sig. Mario PISANO 

Consiglieri: prof. Lea ADAMO 

dotto ing. Carlo DE VICARIIS 

sig. Enea FILIPPONE 

avv. Manlio MORRICA 

REVISORI DEI CONTI 

Effettivi: rag. Antonio AMITRANO 
dotto Francesco Paolo DE FALCO 

Supplente: avv. Carlo MERCORIO 

* * * 

Capo del Gruppo Speleologico: dotto Alfonso PICIOCCHI 

Segretario: sig. Aurelio NARDELLA 

Capo del Gruppo Rocciatori: dotto Bruno GHELARDINI 

Addetto alle manifestazioni in Sede: cap. Ettore PADUANO 

Addetta alla protezione della natura: prof. Lea ADAMO 

* * * 

SOTTOSEZIONE DI CASTELLAMMARE DI STABIA 

Reggente: dotto Leonardo PAGANO 

Segretaria: sig.ra Marina ROSSANO CALANNI 
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ELENCO DEI SOCI AL 1° GENNAIO 1971 

in ordine di anzianità di iscrizione al C.A.I. 

1924 - Catelli Achille (Sezione di Varese) 

1925 - de Montemayor prof. ing. Lorenzo 
Palazzo ing. Pasquale 

1926 - Bermani ing. Mario (Sezione di Novara) 
Grossi avv. Carmine Cesare 
Siciliano rag. Amedeo 

1927 - Amitrano rag. Antonio 

1928 - Magaldi prof. Emilio 

1929 - Morrica avv. Manlio 
Perez comm. Gianni 

1931 - Bauco dotto Anna 
Bauco Pagliuca Elena 
De Cosa dotto Ferdinando 
Garroni col. ing. Augusto (Sezione di Milano) 
Mazzola Palermo prof. Renata 
Pepe comm. Mario 

1932 - Castellano prof. dotto Francesco 
di Tommasi dotto Onorato 
Ferrazzani avv. Francesco 
Luchini dotto Riccardo 

1933 - Fittipaldi ing. Renato 
Sapio dotto Domenico 

1934 - Colamonico prof. Carmelo 
Rapolla Testa ing. Armando 

1935 - Agrelli Corradini alga Beatrice 
CUomo Alfredo 
Starace Corinna (Sezione di Milano) 

1936 - Ara prof. Ferruccio 
Bellucci Giuseppe 
Buccafusca prof. dotto Emilio 
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1937 - Paduano cap. Ettore (Sezione Cava dei Tirreni) 

1938 - De Falco dotto Francesco Paolo (Sezione di Treviso) 

1941 - Pisano Mario 

1942 - Coda Nunziante Ferdinando 
Colussi ing. Giorgio (Sezione di Venezia) 
Filangieri di Candida dotto Antonio 
Zona Armando 
Zona Myriam 

1944 - Cavallo Carlo 
Cavallo dotto Eraldo 
De Crescenzo Antonio 
De Crescenzo Giuseppe 
Donato dotto Mario 
Groppi Angelo 
Luchini ing. Tullio 
Marra dotto Aldo 
Roberti ono avv. prof. Giovanni 

1945 - Corrado Maurizio 
De Rosa ing. Roberto 
De Vicariis ing.· Carlo 
Luchini Italo 
Pagano avv. Pa<;>lo Emilio 
Peisino dotto Ubaldo 
Potena Marco 
Russo Luigi 
Testaverde colonno Americo 

1946 - Castagneto Renato 
Clemente ing. Guido 
de Miranda dotto Renato 
Giovanniello Franco 
Luchini dotto Aurelio 
Mazzola ing. Camillo 
Merola Mazzola Giovanna 
Potena Vincenzo 
Sommella dotto Odo ardo 
Zeuli dotto Salvatore 

1947 - Anzisi dotto Raffaele 
Canzanella arch. Franco 



Castellano Eduardo 
Condoleo Alfonso 
De Vicariis Dannecker Alma 
Izzo rag. Glauco 
Lombardi rag. Raffaele 
Pagano dotto Leonardo 
Spada dotto Maria 
Starace Loreto 

1948 - Bonghi ing. Ruggero 
Capece Galeota Benedetto 
Capece Galeota Giovanni 
Cutolo prof. Italo 
Fiorentino ing. Antonio 
Grandillo ing. Massimo 

1949 - Boris Dario 
Ceru1li avv. Augusto 
Perez Giuseppe 

1950 - Ara Luisella 
Bader ing. Paolo 
Borriello Vincenzo 
Fava d'Anna ing. Riccardo 
Franza dotto Carlo 
Visintainer Giuseppe (Sezione di Bolzano) 

1951 - Adamo prof. Lea 
Albertario Lucia (Sezione di Vigevano) 
Aiello Santi 
Calabrese Mario 
Criscuoli prof. Isabella 
Falvo Antonio 
Imbò prof. Giuseppe 
Mazzola Ludovica 
Piccolo Giuseppe 
Spera ing. Livio 

1952 - Borriello Maria Rosaria 

1953 - Capuano dotto Eduardo 
Cerulli avv. Luciano 
Padula dotto Guido 
Rispoli dotto Antonio 

1954 - Amatucci avv. Francesco 
Dello Russo dotto Renato 
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Desiderio Alfredo 
Falvo Adriana 
Izzo Telese Rita 
Piciocchi dotto Alfonso 
Rattazzi Emilio 
Saltarelli dotto Glauco (Sezione di Roma) 
Tiriolo Giovanni 

1955 - Amatucci avv. Ernesto 
Angelini Luigi 
Bader Laura 
De Benedetti Ciro 
Del Fico dotto Salvatore 
Fusco Francesco 
Pagano de Divitiis Gigliola 
Vingiani Aldo 

1956 - Aracri Wanda 
Burkhard Beatrice 
Castellano Giovanna 
Catterina Guido 
Scandone dotto Paolo 

1957 - Brancaccio Vincenzo 
De Crescenzo Maria Cristina 
Di Finto Cafiero prof. Maria Teresa 
Di Santo Vittorio 
Faussone dotto Oreste 
Izzo Alba 
Mascolo Gina 
Padula avv. Vincenzo 
Roitz Paolo 
Terracciano Pasquale 

1958 - Calanni dotto Carmelo 
Calanni Rossano Marina 
Giovene di Girasole dotto Francesca 
La Manna dotto Nicola 
Masucci avv. Giovanni 
Merola Carlo 
Morrica Bruno 
Rossano Lucio 
Scepi rag. Carmine 

1959 - Aceto ing. Clemente 
Amitrano Trelat Yvonne 
Avella Lello 



Ferrari Franca 
Ferrari dotto Oreste 
Grassi avv. Simone 

1960 - Autieri Alfonso 
Cabella Renato 
Calanni Martino 
Carbonara Francesco 
Mayrhofer rag. Paolo 
Silvestri Maria Pia 

1961 - Cesi Beniamino 
De Falco Giulia 
Mazzola Maria Daniela 
Miceli Maria Luisa 
Minicucci dotto Elio 
Strazzulli Gabriella 
Strazzulli Laura 

1962 - Giordano Paolina 
Reggio Vittorio 
Schlegel Enrica 

1963 - Aceto Pinelli Dora 
Caianiello Eva 
Ciampa Maria Rosaria 
De Filippis prof. Raffaele 
De Vicariis Giorgio 
Fascitiello Vittorio 
Gruber dotto Piero 
Monaco Gior 
Tarsia in Curia dotto Amedeo 

1964 - Borselli avv. Michele 
Calalaluna Elena 
d'Angerio Giulia 
De Crescenzo Paola 
De Rosa Anna 
Nardella Aurelio 
Palazzo Giuseppe 
Scivicco dotto Romolo 
Scivicco Carlo Alberto 
Scivicco Giuseppe 
Scivicco Stefano 
Scivicco Maria Cristina 
Sgrosso dotto Italo 
Tropeano dotto Francesco Paolo 
Tropeano Giuseppe 
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1965 - Battista dotto Onorato 
Blasich Giovanni 
Catini Bruno 
Di Palo Giuseppe 
Filippone Enea 
Guglielmi Carlo 
Izzo Bianca 
Jossa Bruno 
Nelli prof. Dora 
Porta col. Ugo 
Rapolla Testa Teresa 
Sarto Ilda 
Sarto Maria 
Scisciot prof. Sergio 

1966 - Bianco Orlando 
Buonomo ing. Bruno 
Galloro prof. Vittorio 
Imperiale dotto Ugo 
Mameli Giorgio 
Riccio ono prof. avv. Stefano 
Severino Renato 
Varriale Vincenzo 

1967 - Casoria Enrico 
Celotto ing. Ferdinando 
De Bonis Aldo 
De Sivo Anna Maria 
Giovanniello Egisto 
Iacono ing. Giuseppe 
Maresca Adelaide 
Mercorio avv. Carlo 
Nucci Arturo 
Perillo Bruno 
Vanacore ing. Guglielmo 

1968 - Bellucci Rosi dotto Liliana 
Cippitelli dotto Giuseppe 
D'Ajello Caracciolo Gabriele 
Desole Fabrizia . 
de Stasio dotto Laura Maria 
Filippone Auriemma Annita 
Gargiulo prof. Luciano Antonino 
Ideale Gianfranco 
Irace Giulia 
Lapegna dotto Ulisse 
Merenda Luigi 
Morrica Markus 



Palumbo Pasquale 
Paone Rosario 
Piciocchi Antonio 
Piciocchi Bianca 
Piciocchi Carlo 
Piciocchi Luca 
Piciocchi Marco 
Scandone di Monte Margherita 
Sogliuzzo dotto Franco 
Tarzia Corrado 
Tavernier prof. Amalia 
Tini Brunozzi colonno Glauco 
Vona Antonio 
Zevola dotto Maria Consiglia 

1969 - Azzone Ten. Sergio 
Buonfiglio Jole 
Ciavoli Cortelli Luigi 
Cucciniello Giuliano 
de Simone prof. Mirella 
Esposito Rosalia 
Festa Alfredo 
Festa prof. Nora 
Festa Pier Luigi 
Festa Renato 
Festa dotto Umberto 
Ghelardini dotto Bruno 
Giardulli dotto Luciano 
Ideale Adalgisa 
Iorio Arduino 
Maggioni Ludovico 
Malaspina prof. Adele 
Malaspina Maria Teresa 
Mastrostefano prof. Giuseppina 
Meucci Anna Maria 
Moleta prof. Giuseppina 
Picasso Anna Grazia 
Rodia prof. Rita 
Valentini prof. Anita 

1970 - Altucci Pier Luigi 
Bandello Pasquale 
Bruni Paolo 
Buonerba Vincenzo 
Carratù Claudio 
Casola ing. Giuseppe 
Castagneto Alma 
Castellano Leonardo 
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Castellano Mario 
Cocchiararo prof. Silvana 
Dalla Volta prof. Renata 
Dalla Volta prof. Vittorio 
de Lieto Leopoldo 
de Miranda Gabriella 
Di Martino dotto Nunzia 
Goffredi comm. Domenico 
Guazzoni Aldo 
lalenti Ubaldo 
lzzo Giuliana 
Mancini prof. Ettore 
Mancini. Hofer Trudi 
Mancini Raffaele 
Paone Matteo 
Radice Roberto 
Spallacci Francesco 
Trapasso dotto Italo 
Ummarino Bianca 
Amirante Guzzi Silvio 

Nota: L'elenco è stato compilato in base allo schedario della Segreteria; 
esso potrà contenere talune inesattezze che gli interessati potranno 
far rilevare al presidente della Sezione per la eventuale rettifica, 
e delle quali ci scusiamo con i Soci. 
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SOCI «AQUILA D'ORO» 

Agrelli Olga Beatrice 

Amitrano rag. Antonio 

Ara prof. Ferruccio 

Bauco dotto Anna 

Bauco Pagliuca Elena 

Bellucci Giuseppe 

Bermani ing. Mario 

Buccafusca prof. dotto Emilio 

Castagneto Renato 

Castellano prof. dotto Francesco 

Catelli Achille 

Cavallo Carlo 

Cavallo dotto Eraldo 

Clemente ing. Guido 

Coda Nunziante Ferdinando 

Colamonico prof. Carmelo 

Colussi ing. Giorgio 

Corrado Maurizio 

Cuomo Alfredo 

De Cosa dotto Ferdinando 

De Crescenzo Antonio 

De Crescenzo Giuseppe 

De Falco dotto Francesco P. 

De Miranda dotto Renato 

de Montemayor prof. ing. Lorenzo 

De Rosa ing. Roberto 

De Vicariis ing. Carlo 

Di Tommasi dotto Onorato 

Donato dotto Mario 

Ferrazzani avv. Francesco 

Filangieri Di Candida dotto Antonio 

Fittipaldi ing. Renato 
Garroni col. ing. Augusto 

Giovanniello Franco 

Groppi Angelo 

Grossi avv. Carmine Cesare 

Luchini dotto Aurelio 

Luchini Italo 

Luchini dotto Riccardo 

Luchini ing. Tullio 

Magaldi prof. Emilio 

Marra dotto Aldo 

Mazzola ing. Camillo 

Mazzola Giovanna 

Mazzola Palermo prof. Renata 

Morrica avv. Manlio 

Paduano cap. Ettore 

Pagano avv. Paolo Emilio 

Palazzo -ing. Pasquale 

Peisino dotto Ubaldo 

Pepe comm. Mario 

Perez comm. Gianni 

Pisano Mario 

Potena Marco 

Potena Vincenzo 

Rapolla ing. Armando 

Roberti ono avv. prof. Giovanni 

Russo Luigi 

Sapio dotto Domenico 

Siciliano rag. Amedeo 

Sommella dotto Odoardo 

Starace Corinna 

Testaverde col. Americo 

Zeuli dotto Salvatore 

Zona Armando 
Zona Myriam 
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RUBRICA DEI COGNOMI 

CITATI NEL VOLUME 



Abbate dotto Enrico 
Aceto ing. Clemente 
Aceto Pinelli Dora . 
Acone Antonio 

55 
158 
159 
130 

Acquaviva d'Aragona Francesco 37 
Acquaviva d'Atri Girolamo. . 37 
Adabbo Biagio . 52-53 
Adamo prof. Lea .. 153-157 
Agrelli Olga Beatrice 155-163 
Aiello Santi . . .. 119-157 
Albertario Lucia 157 
Albini prof. cav. Giuseppe 13-14-37-

40-43-45-47-51 

Alliata Arturo, duca di Saponara 
19-20-21-37 

Altieri cav. Gabriele . 
Altucci Pier Luigi 
Amato ..... 

19-20 
161 

46 
Amato dotto Mauro . 96 
Amatucci avv. Ernesto 93-139-141-158 
Amatucci avv. Francesco. . . 157 
Amirante Guzzi Silvio. . . . 162 
Amirante prof. Luigi. . . 107-110 
Amitrano rag. Antonio 111-153-155-

163 

Amitrano Yvonne 
Ammendola Alfredo 

... 158 

.120-122-124 
Anfora cav. Francesco. 13 
Angelini Luigi . . . . . 134-158 
Annecchino dotto Achille . 96 
Antinori marchese Orazio . . 25 
Anzisi dotto Raffaele . . . . 156 
Ara prof. Ferruccio . . . 155-163 
Ara Luisella 157 
Aracri Wanda. . 
Arlotta Enrico 

158 
37 

Armonni Ernesto 13 
Arnese cav. Vincenzo 13-19-22-37-47-51 
Atkinson dotto Samuele . . 13-37 
Autieri Alfonso . . . 159 
Avati marchese Giulio. 37 
Avella Lello. . . 158 
Avitabile Gustavo 57 
Azzone ten. Sergio 161 
Bader Laura 158 
Bader ing. Paolo. 119-130-132-157 
Baglioni dotto Benedetto . 84-85 
Bagiivo Antonio . . . . . . 52 

Bagnasco Manlio. . . 105-109-122 
Bagnasco Maria Teresa . 108 
Bagnasco cav. Mario. 84 
Baldacchini cav. Mario 13-37 
Baldisserotto Ada . . 83-84 
Balletta Eduardo . 138 
Balsamo cav. Giuseppe 13-14-21-37-40 
Bandello Pasquale 161 
Barbato avv. . . 136 
Barberini Angelo 108 
Barbetta . . . . 46 
Baretti prof. Martino 
Barioli ing.. . . . 
Baroni Salvatore. . 

23 
98 
37 

Barracco seno barone Giovanni 4-10-
13-37-79 

Barracco cav. Maurizio 37 
Bassani prof. Francesco 67 
Basso . . . . . . . 83 
Battista dotto Onorato . 160 
Banco Alberto . . . . 96-101-112 
Bauco dotto Anna. 96-97-99-155-163 
Bauco Marcello . . . . . . 96 
Bauco Pagliuca Elena . . 155-163 
Beatrice cav. Alfonso 37 
Bellelli Anacleto . . . . . . 75 
Bellucci Giuseppe. . . 105.155-163 
Bellucci Rosi dotto Liliana. . 160 
Beneventani cav. Valerio 37 
Benvenuto Pasquale. 129-130-132 
Bergamo Gennaro . . . . . 51 
Berliri Vittorio . . . . . . 94 
Bermani ing. Mario . . . 155-163 
Bianco Orlando . 160 
Blasich Giovanni . 
Blasucci avv. . . 
Blasucci dotto . . 

160 
54 
54 

Boccadamo Imma 107-108-121-125 
Bonfandini ono Romualdo 20 
Bonghi ing. Ruggero . . . . 157 
Boris Dario. . . . . . . . 157 
Boris Giuseppe . . 108-111-112-113 
Borriello Maria Rosaria . 157 
Borriello Vincenzo . . . . . 157 
Borselli avv. Michele. . . . 159 
Bracale prof. Gennaro. 37-45-46-47-

48-50-51-52-54 

Bracci ing ..... . 85 
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Brancaccio Vincenzo 158 
Brizio rag. Guido. . 105 
Bruni Paolo 161 
Bruno ing. Ferdinando 37 
Bruno ing. Gaetano. . 13-37 
Buccafusca prof. dotto Emilio 99-106-

108-155-163 
Buchy cav. (sindaco di Sarno) 59 
Budden cav. Riccardo Enrico, 11-58-

59 
Buonerba Vincenzo . . . . . 161 
Buonfiglio Jole . . . . . 138-161 
Buonocore Costantino 37 
Buonomo ing. Bruno 160 
Burkhard Beatrice 158 
Buvelot Alessandro . 37 

Capitelli conte Guglielmo 19-20 
Capobianco Donato . 75 
Capobianco Giuseppe . 75 
Capone cav. Andrea. . 38 
Capozzi comm. Michele 38 
Caprioli avv. Roberto 38 
Capuano . . . . . . 45 
Capuano dotto Eduardo 134-135-157 
Capuis ing. Cesare 85-86-87-88-90-91-

92-120 

Capuis Emma . . . 85-86-88-89-90 
Caracciolo cav. Adolfo. . . . 38 
Caracciolo Gaetano, principe di Ca-

stagneta . . . . . . . . 38 
Caracciolo Giuseppe, principe di 

Cellamare. . . . . . . . 38 
Cabella Renato 
Cacace Carlo 
Cacace Giulio 

159 Caracciolo Giuseppe, duca di Lavel-
14-37 lo...."....... 38 

. . . . 13-37 Carbonara Francesco . . . . 159 
Cacace Marcello 86-89 
Cafardi ......... 46 
Caianiello Eva . . . . . . . 159 
Caiazzo dotto Mario . . . 100-107 
Calabi Fabio 94 
Calabrese Mario . . 157 
Calalaluna Elena . . 159 
Calanni dotto Carmelo . 158 
Calanni Martino . . . 159 
Calanni Rossano Marina . 153-158 
Calvanese ing. Ferdinando 38 
Camerano seno Lorenzo . . . 83 
Campanile Adolfo ... 50-51-52 
Campanile Arturo. . . . 50-51-52 
Campanile prof. Vincenzo 9-50-51-52 

53-55-57-59-60-61-67-68-69-70-71-72-74-75 

Candrina Ubaldo ."... 134 
Cannavale avv. Ercole,. 45-46-47-48 
Cannavacciuoli Francesco 89 
Cantani prof. Arnaldo . . . 22 
Canzanella arch. Franco. . 129-156 
Capece Galeota Benedetto. . 157 
Capece Galeota conte Francesco 54 
Capece Galeata Giovanni. . 90-157 
Capece Minutolo duca Gennaro 108 
Capece Minutolo L. marchese di 

Bugnano . . . . . . . . 38 
Capece Russo Galeata prof. Luigi 38 
Capelli Alfredo . . . . . . 59 
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Cardinale (duca di), vedi Serra Car-
lo, duca di Cardinale 

Cardini Eduardo 108 
Carelli Ludovico 13 
Caroselli . . _ 75 
Carlesso 95 
Carratù Claudio 161 
Carugati Gino . 78 
Caso cav. Beniamino 13-22-25-37-38-

40-43-44 

Casola ing. Giuseppe . . . . 161 
Casoria Enrico. . . . . . . 160 
Casoria prof. Gaetano. . 12-13-38 
Cassola Filippo 49 
Castagneto Alma.. .., 161 
Castagneto Renato. 108-156-163 
Castellano Eduardo . ... 157 
Castellano prof. dotto Francesco 97-

99-100-106-107-108-109-117-120-121-122-
155-163 

Castellano Giovanna 
Castellano Leonardo 

158 
161 

Castellano Mario. . 162 
Castellano dotto Mario 85-93-99-101-

106 
Castelli ing. cav. Giovanni. 21-38 
Catelli Achille . . . . . 155-163 
Catemario Carlo 38 
Catini ~runo . . . . . . . 160 



Catterina Guido . . . . . . 158 
Cavallo Carlo 156-163 
Cavallo dotto Eraldo. . . 156-163 
Cavara prof. Fridiano . . 78-83-87 
Ceci Giuseppe. . . . 53-54-58-83 
Celotto ing. Ferdinando 160 
Cerchia Giovanni 108 
Cerio Edwin 98 
Cerulli avv. Augusto 157 
Cerulli dotto Luciano 157 
Cesaro. . . . . . 69 
Cesati barone prof. Vincenzo 7-9-10-

11-12-13-14-15-17-19-20-22-25-26-35-38-
39-43-143 

Cesi Beniamino . . 159 
Cetrangolo . . . . 52 
Chabod avv. Renato 112 
Chatrian Gianni . . 108 
Chiaia Saturnino. . 13 
Chiarini ing. Giovanni . 22-23-24-25 
Chioccarelli Giuseppe . 13 
Chioccarelli Roberto. 13-38 
Ciampa Maria Rosaria 159 
Ciavoli Cortelli Luigi . . 161 
Cigliano dotto Tommaso 92 
Cillo avv. dotto Umberto . 78-79 
Cimmino Mariano . .. 13-38 
Cippitelli dotto Giuseppe . 160 
Cirillo Antonio 90 
Cito Alfonso 13-19-20-21-38 
Clemente Giovanni. . . . . 52 
Clemente ing. Guido. . . 156-163 
Cocchiararo prof. Silvana . 162 
Cocchiglia Carlo . . . . . . 108 
Coci Giuseppe. . . . . . 86-89 
Coda Nunziante Ferdinando 156-163 
Colamarino cav. prof~ Diego. 13-38 
Colamonico prof. Carmelo 93-129-

155-163 

Colamonico Franklln . . . . 51 
Colonna principe di Summonte 30 
Colonna di Summonte principe Ste-

fano . . . . .. 79-80-83 

Colussi ing. Giorgio . . . 156-163 
Comes prof. Orazio. . . . 38-49 
Condoleo Alfonso . . . . . 157 
Contarino prof. ing. cav. Francesco 

48-53-71-75-78-86 

Cordiner Anna . . . . . . 98 
Cordiner dotto Enrico . . 96-100 
Corona dotto cav. Mario 81-90-91-96-

101-112-129-143 

Corrado Maurizio . . . . 156-163 
Correale cav. Francesco. . 13-38 
Cossa comm. prof. Alfonso 25-37-58 
CreI barone. . . . . 45-46 
Crisci . . . . . . . 54 
Criscuoli prof. Isabella 157 
Croce seno Benedetto . 53 
Cucciniello Giuliano 161 
Cuomo Alfredo . . . . . 155-163 
Curati cav. Enrico. . . . . 38 
Cutolo prof. Italo . . . . . 157 
d'Abro Aslan principe Pagradian 19-

20-21-27-38 

D'Agnese, sindaco . . .. 46 
D'Ajello Caracciolo Gabriele 160 
Dalla Volta prof. Renata 162 
Dalla Volta prof. Vittorio 162 
D'Amore Antmiio 111 
d'Angelo Felice 88 
d'Angelo V1adimiro 88 
d'Angerio Giulia . 159 
d'Arnese cav. Vincenzo (vedi Ar-

nese) 

D'Ayala marchese Francesco. 13-18 
de Alcubierre cav. Pasquale 89 
De Angelis Filippo . . . . 13-38 
De Angelis Francesco. .. 15-16 
De Angelis barone ing. Gaetano 77-

79-80-83 
De Angelis comm. Gennaro. . 35 
De Angelis ono comm. Mansueto 38-

46-77 

De Benedetti Ciro 
De Biase Giulio 
De Bonis Aldo 

158 
38 

160 
De Castro Piero 133 
De Cosa dotto Ferdinando. 155-163 

De Crescenzo Antonio 107-108-109-
110-120-121-122-123-125-156-163 

De Crescenzo Giuseppe 108-110-156-
163 

De Crescenzo Maria Cristina 158 
De Crescenzo Paola 159 
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De Falco dotto Francesco Paolo 156-
163 

De Falco Giulia. . .. 159 
De Filippis prof. Raffaele 159 
De Giorgio cap. Donato . 72 
De Girardi Ferdinando, marchese 

di San Marco .~. . . . . 38 
Degli Uberti avv. G. Giuseppe. 83 
De Grandi . . . . . . . . 83 
Dehnhardt cav.. Alfredo . . 13-37 
De La Feld conte comm. Guglielmo 

27-38 
De Laurentis Vincenzo . . . 38 
De La Ville sur Yllon Ludovico 22-38 
Del Fico dotto Salvatore. . . 158 
Del Giudice Achille. . 19-22-38-43 
De Lieto Leopoldo . .. 162 
Della Vedova cav. Pietro 47 
Dello Russo dotto Renato 157 
Dell'Osso ing. Domenico . 38 
Dell'Osso Luigi. . . . . 22 
Del Mauro geom. Mario . 136 
Del Pezzo di Caianello cav. Nicola 

53 
Del Prete Ferdinando 38-46-50-51-54-

58-59-61 
Del Re prof. Leopoldo. . . . 17 
De Luise ing. Giuseppe 87-89-90-91-

92-143 
De Luise Vera. . . . . . 90-92 
De Majo prof. Leopoldo . 14 
De Marco avv. Sapio 86 
De Martino James. . . 38 
de Miranda Gabriella.. 162 
de Miranda dotto Renato 153-156-163 
De Monte cav. Giovanni 14-19-20-21-

38 
de Montemayor Alfredo. . . 54 
de Montemayor Giulio 54-58 
de Montemayor marchese Giuseppe 

39-45-46-47-50-51-52-53-54-58-59-61-67-
75-77-80-143 

de Montemayor prof. ing. Lorenzo 
105-107-110-143-155-163 

De Nicola Ettore. . . . 
De Nino prof.. . . . . 

52-53-54 
46 

Denza padre Francesco 43-44-47-48-52-
53-54-58 
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Deperais prof. Carlo . . . . 14 
De Rienzo Raffaele. . . . . 134 
De Riseis barone comm. Giuseppe 

14-16-17-19-23-38-40-45-47 
De Riseis barone Luigi.. 38 
De Rosa Anna. . . . .. 159 
De Rosa barone Francesco . 38 
De Rosa ing. Roberto. . . 156-163 
De Ruggiero Luigi. . . . . 14 
De Sanctis Francesco, ministro 31 
De Simone Michele . . . . 132 
de Simone prof. Mirella. . . 161 
De Simone Niquesa dotto Francesco 

83 
Desiderio Alfredo 158 
De Sivo Anna Maria 160 
Desole Fabrizia . . 160 
de Stasio dotto Laura Maria 160 
De Tura Michele. . . .. 51 
De Vicariis Alma. . . .. 157 
De Vicariis ing. Carlo 107-153-156-163 
De Vicariis Giorgio . 159 
Devies Lucien . . . . . . . 97 
De Zerbi Rocco . . . . . . 38 
Diaz Armando, duca della Vittoria 

89 

di Caprio Domenico 
Di Chiara prof. Riccardo 
Di Gennaro Onofrio . . 

90 
112 
129 

Di Giacomo prof. . . . 77 
Di Loreto Donato Eugenio 38 
Di Loreto Francesco 38 
Di Loreto Luigi . . . . 38 
Di Luggo. . . . . . . 54 
Di Martino dotto Nunzia . 162 
Dini ing. Eugenio. 87-88 
Dini ing. Luigi 12-14 
Di Nocera Silvio . . 138 
Di Palo Giuseppe . 160 
Di Pinto Cafiero prof. Maria Teresa 

158 

Di Sangro Giuseppe. principe di Ge­
sualdo . . . . . . . . . 38 

Di Sangro Riccardo, conte di Marsi 
38 

Di Santo Vittorio . . . . . 158 
di Tommasi dotto Onorato. 155-163 
Di Transo cav. Antonio. . 14-38 



Di Transo cav. Ferdinando. . 38 
Donarogi Pescinio . . . . . lO 
Donato dotto Mario . . . 156-163 
d'Onofrio avv. cav. Pasquale 26-28 
Doria, duca di Eboli. . . 38-46 
D'Ovidio seno COmIno prof. Enrico 

14-17-25-37-38-44-47-57-58-75-84-85 
D'Ovidio ing. Eugenio . 75 
Durazzano (principe di) 45 
Eliasz Watery. . . . 22 
Esposito Rosalia. . . 161 
Fabian Giordano Bruno 94 
Fabricatore dotto Vittorio 101 
Faerber P. . . . . . . 61 
Falvella De Marino conte Giuseppe 

38 
Falvo Adriana. . . . . . . 158 
Falvo Antonio 129-130-132-157 
Fascitiello Vittorio . . 159 
Farina COmIno Fortunato . 14-38 
Faussone dotto Oreste 158 
Fava d'Anna ing. Riccardo 157 
Fedreghini Attilio 24 
Fera Stefano 75 
Ferrari Amalia. . . 98 
Ferrari Franca. . 159 
Ferrari dotto Oreste 159 
Ferraro ing. Carlo 77-79-80-83-85-87-

89-90-92-97-109-111 

Ferraro ing. cav. Ernesto 38-45-47-51-
58-61-67-75-78 

Ferraro avv. Guido . . . 91-143 
Ferrazzani avv. Francesco 105-107-

108-110-143-155-163 
Ferrero cav. prof. Luigi Ottavio 14-

38 
Festa Alfredo . . 161 
Festa prof. Nora . 161 
Festa Pierluigi. . 161 
Festa Renato . . 161 
Festa dotto Umberto 161 
Fidanza Flaminio. . 105 
Fienga dotto Antonino . 38 
Figari Bartolomeo . . 109 
Filangieri di Candida dotto Antonio 

107-111-156-163 

Filangieri di Candida conte Riccar­
do . . . . . . 80-83-84-105-143 

Filippone Auriemma Annita . 160 
Filippone Enea . .. 153-160 
Finizia Giacomo. . . 79 
Fiocca Pietro . . . . 38 
Fiorentino ing. Antonio 157 
Fiorentino Guido. . . 79 
Fittipaldi ing. Renato 93-98-105-155-

163 
Flauti avv. Vincenzo 38 
Fonseca ing. Luigi . 38 
Fortunato Ernesto . 38 
Fortunato avv. COmIno Giustino 14-

15-18-21-23-26-27-28-31-32-34-35-36-38-
40-45-47-51-52-92 

Fossataro. . . . 67-69 
Frachey Ernesto . 101 
Franchini Alfredo 38 
Franza dotto Carlo 157 
Frusci cav. prof. Francesco. 38 
Fusco dotto Arnaldo . 89-92 
Fusco Francesco 158 
Gaeta Maria 98 
Gaeta Nino . . 99 
Gaetani conte Antonio . 43 
Gaetani di Laurenzana conte Gen-

naro . . . . . . . 38 
Gaetani di Laurenzana conte Raf-

faele . . . . . . . 18 
Galdieri prof. Agostino Maria 51-52-

59 
Galeotti prof. . . . 77-80 
Gallo Bartolomeo 90 
Galloro prof. Vittorio . 160 
Gargiulo prof. . 50 
Gargiulo prof. Luciano Antonino 

138-160 

Garofalo barone Raffaele . 25-38 
Garroni col. ing. Augusto 112-113-129-

130-143-155-163 

Garzillo avv. Vito . . . . . 54 
Gasco prof. Francesco 14 
Gastaldi prof. Bartolomeo 4-11-12-17 
Gervasutti Giusto . . . 94-96-97 
Gherardini dotto Bruno. . 153-161 
Giardina Marco . . . 139 
Giardulli dotto Luciano 161 
Gigli Raffaele. . 93 
Giglioli prof. Italo . . 38 
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Giordano cav. Francesco Enrico 38 
Giordano prof. Giuseppe Camillo 

14-38-43-50-51-53-54 
Giordano Paolina. . . . . . 159 
Giovanniello Egisto. . . . . 160 
Giovanniello Franco . . . 156-163 
Giovene cav. Carlo. . . . . 38 
Giovene di Girasole dotto Francesca 

158 
Giovene G. M. abate. . 26 
Giusso marchese Antonio 75-78 
Giusso marchese Candido 12-14-39 
Giusso conte Girolamo 9-10-11-12-13-

15-17-30-38-40-41-43-45-47-48-51-52-58-
59-61-67-143 

Gloag cap. Guglielmo.. 13-39 
Goffredi comm. Domenico 162 
Graeser Ferdinando 85 
Grandillo ing. Massimo . 157 
Granito Gioacchino principe di Bel-

monte . . .. 13-15-39-40-47-52 
Grassi prof. cav. Guido 39-58-61 
Grassi avv. Simone. . . . . 159 
Grifeo conte Leopoldo 13 
Grober comm. avv. Antonio 48-72-75-

77 
Groppi Angelo . . . . . 156-163 
Grossi avv. Alfredo Alessandro 85-

87-88 

Grossi avv. Carmine Cesare 155-163 
Graziani Filippo Camillo . 39 
Gruber dotto Piero.. . 159 
Guadagno ing. Michele 71-75 
Guazzoni Aldo . 162 
Guerrini Franco .. 107-118-120 
Guglielmi Carlo .. ... 160 
Guida avv. Agostino 79 
Guiscardi prof. cav. Guglielmo 13-15-

22-27-39-40-43-45-47 

Iacobucci dotto Achille 
Iacono ing. Giuseppe . 160 
Ialenti Ubaldo. . . . 162 
latta Antonio 14-15-18-21-22-23-26-39-43 
Ideale Adalgisa . . 161 
Ideale Gianfranco . .. 160 
Imbò prof. Giuseppe.. 157 
Imperiale dotto cav. Ugo . 160 
Imperiali marchese Guglielmo 39 
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Incarnati Giustiniano . . 101-108 
Johnston-Lavis 45-46-49-50-52-54 
Iorio Arduino . . . . . . . 161 
Jossa Bruno. . . . . . . . 160 
Irace Giulia . . . . . . 138-160 
Izzarelli 16 
Izzo Alba. . 158 
Izzo Bianca . 160 
Izzo Giuliana 162 
Izzo rag. Glauco . 110-134-157 
Izzo Telese Rita . 158 
La Manna dotto Nicola 158 
Lamina Salvatore 139 
Lanza Brolo Vincenzo . 13 
Lanzara Francesco . . 94 
Lapegna dotto Ulisse 134-136-138-160 
Leboffe Franco 109-110-118-120-122-123 
Lenzi Michele, sindaco. 31-33-34 
Leone ing. Vincenzo. 14-15-39 
Le Riche Clemente. . 39 
Leupold Siffredo. . . 39 
Licausi prof. Eugenio 61-67-69-71-73-

74-75-83 
Lignola cav_ Ferdinando. . . 39 
Lombardi rag. Raffaele 110-111-122-

134-157 

Lops avv. Giuseppe . . . . 39 
Lops ing. Luigi . . . . . . 39 
Lucchesi Palli conte Augusto. 39 
Luchini dotto Aurelio. . . 156-163 
Luchini Bruno 99-109-117-118 
Luchini Italo. . . . . . 156-163 
Luchini Lucio . . . . . . _ 99 
Luchini dotto Riccardo 96-99-100-117-

118-155-163 

Luchini ing. Tullio . 96-99-156-163 
Luglio Giuseppe . . 125 
Lugrin Bianca. . . 108 
Lupini avv. Giovanni 39 
Maciocio, canonico . 22 
Maddalena dotto Fernando 92 
Maffei ing. Gioacchino . 86 
Magaldi prof. Emilio 89-111-112-143-

155-163 
Maggioni Lodovico . 
Malaspina prof. Adele. . 
Malaspina Maria Teresa . 
Malladra prof. Alessandro 

161 
161 
161 

78-84-88 



Mameli Giorgio. . . . . . 
Manaresi ono Angelo 
Mancini prof. Ettore 
Mancini Hofer Trudi 
Mancini Raffaele . 
Manco Nicola. . 
Mannella .... 
Maresca Adelaide . 

160 
92·98 

162 
162 
162 
54 

67-69 
160 
99 
97 

Maresca Antordo . 
Margaruettaz Paolo 
Marinelli prof. Pasquale 
Marini Giulio . . 
Marini Mario . . 
Marra dotto Aldo . 
Martini ..... 

94-96·129 
77 
77 

108-156-163 
46 

Martini, capitano . 
Martorelli cav. Amato. 

25 
13-39-52 

Mascia ....... 16 
Mascolo Gina . . . . . . . 158 
Mastrilli marchese Luigi . 13 
Mastrostefano prof. Giuseppina 161 
Masucci avv. GiovanrU . . . 158 
Matteucci prof. Vittorio Raffaele 74 
Mazzola ing. Camillo 110-111-143-156-

163 
Mazzola Giovanna. . . . 156-163 
Mazzola Ludovica . . . . . 157 
Mazzola Maria Dardela . . . 159 
Mazzola Palermo prof. Renata 89-

155-163 
Mayrhofer rag. Paolo. . . . 159 
Menard de la Groye. . 49 
Mercalli prof. Giuseppe 57-58-61-68-

71-75-77-79 
Mercorio avv. Carlo . . . 153-160 
Merenda Luigi. . . . . . . 160 
Merola Carlo . . . . . . . 158 
Meucci Anna Maria. . . 139-161 
Meuricoffre John George 13-39-46-50-

51-54-58-61-67-75-78 

Meuricoffre ()scar . 
Meuricoffre Tell. . 
Mezzanotte Camillo . 
Mezzanotte Francesco 
Miceli Giuseppe . . . . 
Miceli Maria Luisa. . . 
Milano duca di Santo Paolo 
Minicucci dotto Elio 

13 
39 

13-15-17 
13-15-17 

39 
159 
39 

159 

Mirabelli avv. Gennaro . . . 39 
Miraglia prof. Luigi . . . . 17 
Moleta prof. Giuseppina 134-136-137-

161 
Monfort conte Alfredo. . . . 39 
lVIonaco Pasquale . . . . 112-129 
Monaco Gior . . . . . . . 159 
Montemayor (vedi de Montemayor) 
Montefusco dotto Corrado . . 97 
Monticelli dotto Francesco Saverio 

45-46 
Morace dotto Mario . 
Morisard Teodoro 

93 
53 

Morrica Bruno 158 
Morrica avv. Manlio 92-96-110-113-143-

153-155-163 
Morrica Markus 160 
Moscati avv. 54 
Moscati barone 54 
Motta dotto . 74 
Mottù 58 
Nappo Roberto. 130-132-133 
Nardella Aurelio 134-135-136-138-153-

159 
Narici ing. Giuseppe 14-15-17-18-19-21-

23-24-39-52-54-58-59-61-75-77-80-83-84 
Natalizio Giulio 
Negri Carlo 
Nelli prof. Dora. . 
Nicodemi dotto Mario 
Nobile prof. ArmirUo 
Nucci Arturo . . . 

105 
109 
160 
91 
14 

Nunziante principe Riccardo 
()livieri dotto cav. Cesare 
()rlando Ruggiero 

160 
39 
39 
90 
16 ()rsini . . _ . . . 

Paduano cap. Ettore 
Padula ing. Giovanni 
Padula dotto Guido . 

153-155-163 
... 136 
129-157-158 

Padula avv. Vincenzo ... 158 
Pagano de Divitiis Gigliola. . 158 
Pagano dotto Leonardo. . 153-157 
Pagano avv. Paolo Emilio. 156-163 
pagliano cav. Domerdco 39 
Pagliara prof. Attilio 52-53 
Palazzo Giuseppe 159 
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Palazzo ing. Pasquale 90-91-92-93-94-
95-97-98-99-100-105-107-109-110-111-112-
113-143-153-155-163 

Palazzo Umberto . . . . 93-97 
Palmeri prof. Paride 14-15-17-39-50 
Palmieri seno prof. comm. Luigi 11-

12-14-15-19-20-37-43-49-50-60 

Palminteri 136 
Palomba Anna Maria . 68 
Palumbo Pasquale . . 161 
Pansa prof. Alessandro 93-129 
Paone Matteo. . . . . . 136-162 
Paone Rosario . . . . . 136-161 
Papa Nicola . 31 
Parascandolo 60 
Parisini Ugo 75 
Parisio dotto Nicola 31-39-46-59-67-71 
Patamia comm. Carmelo.. 39 
Patruno Carlo R. . . .. 77 
Pavoncelli comm. Giuseppe 39 
Pedicino prof. cav. Nicola 10-14-15-39 
Peisino dotto Ubaldo.. 156-163 
Pellizzari dotto Giovanni . 
Pepe comm. Mario 

92-96-98 
155-163 

Pepere prof. cav. Francesco 
Pera cav. Vincenzo 
Perelli Manlio 
Perelli Silvana. . . 

39 
14 

138 
138 

Perez comm. Gianni. 94-155-163 
Perez Giuseppe 157 
Pericoli Sergio . . . . 130 
Perillo Bruno . . . . 160 
Perrey Alexis . 30-36-57-79 
Perrone di S. Martino barone Ferdi-

nando. . . . . . . . . . 4 

Perrone Filippo . . 51 
Piaz, guida . . . . 90 
Picasso Anna Grazia 161 
Piccoli Gennaro . . 134 
Piccolo Giuseppe . 157 
Piciocchi dotto Alfonso 127-129-130-

132-135-136-137-139-140-141-153-158 

Piciocchi Antonio . . . . 138-161 
Piciocchi Bianca. . . . . . 161 
Piciocchi Carlo . . . . . 138-161 
Piciocchi Luca. . . 161 
Piciocchi Marco . . 161 
Piedimonte (principe di) 18 
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Piereneo Aldo. . . . . . . 129 
Pignatelli Giovanni, pricipe di Mon-

teroduni . . . . . 39 
Pignatelli principe Luigi . 75-77-78 
Pilla Leopoldo ... . . . 49 
Pinardi ing. Mario . . . . . 92 
Pio XI papa (vedi Ratti Achille) 
Pisano Mario .. 108-153-156-163 
Porro prof. Eliseo . . . . . 87 
Porta col. Ugo. 129-130-136-160 
Potena Marco .... 156-163 
Potena Vincenzo. . . . . 156-163 
Pozzo Ugo . 
Praus Carlo. . . 
Pretaroli dott.. . 

94 
39 
16 

Principe di Napoli 37-57 
Providenti dotto Armando 97-99 
Quaglietta Antonio . . . 39 
Quarto di Belgioioso cav. Giovanni 

39 

Radice Roberto 
Raimo Goffredo 
Raithel Gustavo 

162 
136 
73 

Raithel avv. Oscar 67-69-73-74 
Rapolla Testa ing. Armando 108-155-

163 
Rapolla Testa Teresa 160 
Rattazzi Emilio . 158 
Ratti sac. Achille _ . 67 
Ratti prof. Carlo 72-73 
Ravaschieri Fieschi conte 46 
Reggio Vittorio . . .. . 159 
Regina d'Italia . . . . 57 
Ricciardi di Camaldoli Francesco 39 
Ricciardi Gioacchino . . . . 17 
Riccio ing. Giovanni . . . . 39 
Riccio comm. Luigi 9-10-11-13-14-15-

17-20-23-30-39-40-45-47-48-50-51-52-53-
67-75-78-79 

Riccio ing. Raffaele. . . . 
Riccio ono prof. avv. Stefano 
Rispoli. . . . . . 
Rispoli dotto Antonio . . 
Riva Camillo . . . . . 

98 
160 

67-69 
. 157 

92 
Rizzi prof. cav. Giovanni. 72-75,-:--C; 
Robecchi ing. cav. Ambrogio 83-84-

85-86-87-88-89-90-91-129-143 

Robecchi Anita 84 

CANZANELLA
Rectangle 



Robecchi Flora 
Robecchi Stella 
Roberti Corrado 

84-86 
84-86 

. 107 
Roberti ono avv. prof. Giovanni 99-

108-156-163 

Robin H. James. . . . . . 39 
Rodia prof. Rita. . . . . . 161 
Rodriquez dotto Antonio . 134-136 
Rogadeo Eustachio, conte di Torre-

quadra. . . . . . . . . 39 
Ruggiero avv. Domenico. . . 93 
Roitz Paolo . . . . . . 134-158 
Ronca Cesare . 31 
Rossano Lucio 158 
Rossi . . . . 80 
Rudatis Domenico 94 
Ruffini Adolfo 107-108-109-110-111-117-

118-121-122-123-125 

Russo Luigi . . . . . . 156-163 
Saint Robert (di) Giacinto . 4 
Saint Robert (di) Paolo 4 
SaImieri Mario . . . .. 138 
SaItarelli dotto Glauco 158 
Salvatore Dino prof. Nicola 14 
Sandri . . . . . . . .. 95 
Sanfelice cardinale Guglielmo. 48 
Sangiorgio Giacomo . 90-94-107-108 
Sansone avv. Luigi. . 77-78 
Sant'Arpino (duca di) . . . 14-38 
Sapio dotto Domenico . 155-163 
Sarfatti Amedeo 97 
Sarto Ilda . . 160 
Sarto Maria 160 
Savarese Fausto 39 
Savastano prof. dotto cav. Luigi 39-

52-54-56-57-58-59-71 
Savino Emilio. . . . . . . 39 
Saxe-Meiningen (principe di). 57 
Scacchi seno prof. comm. Arcangelo 

12-14-15-17-20-23-37-43-49-50 

Scacchi prof. cav. Eugenio. . 77 
Scandone .A..rrita . . . . . . 98 
Scandone di Monte Margherita 161 
Scandone dotto Paolo 134-135-136-158 
Scapagnini ing. Gianni 92 
Scarpati Massimo . 139 
Scepi rag. Carmine . 158 
Schaeffer dotto R. . 59 

Schioppa Pasquale . 39 
Schlegel Enrica . . 159 
ScieIzo ing. Gustavo 35-39 
ScieIzo Roberto . . 90 
Scipione prof. Giordano 17 
Scisciot prof. Sergio . 160 
Scivicco Carlo Alberto 159 
Scivicco Giuseppe . . 159 
Scivicco Maria Cristina 159 
Scivicco dotto Romolo 159 
Scivicco Stefano. . . 159 
Scorziello Raffaele. . 133 
Scotto dotto Bruno. . . . 134-136 
Scriba (von) barone . . . . 16 
Sella comm. Quintino 4-20-21-25-35-

44-47-79 

Seller rag. Ernesto. . . . 122-124 
Semmola ono avv .. Gustavo 74-75-78 
Serra Carlo, duca di Cardinale 14-15-

21-24-28-31-39-40-46 

Severino Renato . . . . 138-160 
Sgrosso dotto Italo. 134-135-136-159 
Siciliano rag. Amedeo . . 155-163 
Silvestri Maria Pia . 159 
Simoni ing. Guido . . 85 
Sivitilli dotto Ernesto . 87 
Sogliuzzo dotto Franco 161 
Soldà Gino, guida . . 108 
Sommella dotto Odoardo . 156-163 
Soraperra Raimondo, guida 96-97-99 
Sorrentino . . . . 49 
Spada dotto Maria . 157 
Spallacci Francesco 162 
Spanna Orazio 18 
Spera Aurelio . . . . . 112-129 
Spera ing. Livio. . . 157 
Spezia ing. Giorgio. . 23 
Spinelli cav. Marcello. 39 
Spirito ing. Francesco . 94-98 
Squitieri ing. Michele . 84 
Starace Corinna . . 155-163 
Starace Loreto 157 
Steger Hans 117 
Stoppani Antonio 85 
Strazzulli Gabriella . 159 
Strazzulli Laura. . 159 

Summonte (principe di) 60 

Taccogna Gino 139 
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Taeggi Piscicelli conte Carlo 39 
Taglienti Michele 51 
Talamo avv. Roberto. .. 39 
Tarantini avv. Giuseppe.. 39 
Tarsia in CUria dotto prof. Amedeo 

159 
Tartaglia cav. dotto Domenico 14-39 
Tarzia Corrado . . . . . . 161 
Tavernier prof. Amalia . 138-161 
Tecchio ono avv. Vincenzo 86-87-88-93 
Tenore cav. dotto Francesco 14-15-27-

39 
Terracciano Pasquale. . . . 158 
Teserone Giovanni . . . . . 14 
Testaverde col. Americo . 156-163 
Tini Brunozzi col. Glauco. 161 
Tiraboschi rag. cav. Alberto 84 
Tiriolo Giovanni. . . 158 
Tirone dotto Benedetto 136 
Todini Matteo. . . 53 
Tommasone, guida. . 77 
Torelli prof. Gabriele . 14-39 
Torino cav. avv. Giuseppe 39 
Torraca prof. Michele . 39 
Torre Mario. . . . . 134 
Tortora dotto Franco . 109 
Tozzoli avv. Francesco 39 
Tramontano L. 53 
Tranquillo Baldassarre 78 
Trapasso dotto Italo. . 162 
Tropeano dotto Francesco Paolo 159 
Tropeano Giuseppe . 159 
Trotta dotto Michele. . . 93-129 
Trossero . . . . 90 
Trudi Mario. . . 100 
Turchi avv. Luigi 39 
'l'y'paldos dott.. . 54 
Umberto, Re d'Italia 73 
Ummarino Bianca . 162 

176 

Vaccaro 90 
Valentini prof. Anita 161 
Valiante duca Giovanni 39 
Valiante Raffaele . 39 
Vallino dotto 74 
Vanacore ing. GuglielmO . 160 
Varriale Vincenzo 160 
Venier frate Sergio 53 
Ventrone cav. Antonino 80-83 
Verdet . 46 
Vico (marchese di) . 45-46 
Vigllno dotto Teresio 61 
Vigo Leopoldo . 139 
Vingiani Aldo 158 
Viola Silvestro . 50 
Violard ing. Gastone 39 
Visintainer Giuseppe 157 
Visocchi cav. -Giuseppe 39-46 
Vitale ing. Ettore 12-14 
Vitale Roberto 14 
Vitelli prof.. . . .. . 136 
Vizioli cav. prof. Francesco. 39 
Volpicelli cav. Vincenzo 9-10-11-13-15-

17-39-40-45-47-51-52-80 
Vona Antonio. . . . . . 134-161 
Vulpes cav. Bernardo. 14-15-39 
Weiss cav. Emilio 14-39 
Wiesinger Paula . . 117 
Kernot ing. Arturo . 75 
Young ing. Lamont . 39 
Zanella dotto Giuseppe 9 
Zerbi Rocco . . . . 14 
Zeuli dotto Salvatore. . . 156-163 
Zevola dotto Maria Consiglia. 161 
Zona Armando . . . . . 156-163 
Zona Casimiro . . . . . . 88 
Zona Myrlam. . . . . . 156-163 
Zorzi Giovanni. . . . . . . 94 
Zuccalà ing. Giuseppe . . 80-83-87 
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